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ARABIA 



SITUAZIONE. 

fra il 33.° 56' e il n.° 4^ dì latitudine; 
fra il 3o.° 16' e il 56.° 58' di longitudine. 
confini. 

Al NO l'istmo di Suez, che divide l'Arabia dal- 
l'Egitto sopra una linea di ia4 miglia ; al SO il golfo 
arabico sopra una di i38o; al SE il mar d'Oman so- 
pra una di i5a6; al INE il golfo persico sopra una di 
8185 al N. T impero turco sopra una di 874 : a 
dire l'Irak-arabi sopra una di 356, l'Algesirah sopra 
una di 1 58 , e la Siria sopra una di 3(jo, 

Superficie 864,960 miglia quadre, o quasi un terzo 
di tutta l'Europa. 

ORIGINE DEGLI ARABI. 

L'Arabia è popolata interamente d'Arabi primi- 
tivi , se si eccettuano pochi cristiani , i quali risiedono 
nei porti di mare, i negozianti indiani più conosciuti 
col nome di baniani, e gli Ebrei. Gl'Indiani sono in 
gran numero nell' Yemen e nell'Oman; gli Ebrei sono 
sparsi su quasi tutta la costa dell'Arabia ; nell'Hedsjas 
presso Kheibar obbediscono a un principe nazionale; 
nell'Yemen vivono in tanti villaggi separati presso le 
citta di primo ordine. La provincia di Lahsa ha fra i 
suoi abitanti parecchi Sabei , che si danno il titolo di 
cristiani di San Giovanni. 

L'identità degli Arabi moderni cogli Arabi dei 
tempi d' Abramo e un fenomeno prodigioso, e quasi 
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unico nell'istoria del genere umano. Vivono oggi come 
allora tra gli armenti; e mentre tutti i popoli culti 
della terra, per una conseguenza necessaria delle guerre 
e delle rivoluzioni politiche , cangiano più o meno nel 
lungo corso dei secoli di fisonomia , di costumi , di 
leggi , confondendosi insieme, i soli Arabi, sempre li- 
beri nei deserti, che gli difendono dalle invasioni stra- 
niere, conservano ancora i lineamenti, il sangue, gli 
usi , i costumi primitivi. Gli Arabi discendono come 
gli Ebrei da Ebher; quindi si spiega la grande affinità, 
che regna tuttora nella lingua delle due nazioni. Son 
divisi per origine, e più auche per stato in due grandi 
rami, vale a dire in Arabi sedentarj ed in Arabi erranti. 
I primi vautauo per fondatore l'Yen tan della Genesi, 
il Kahtan degli Arabi, figlio secondogenito d'Hcbcr; 
gli altri Ismaele figlio d" Àbramo e di Agar, e Madian 
figlio di Abramo e di Celura. Yehtan venne alla luce 
poco dopo il fratello Phaleg, o poco dopo il 2907 a- 
vauti l'era cristiana, e andò a stabilirsi adulto in A- 
rabia. Tra i suoi tredici figli Yarab ed Yoram sola- 
mente restarono in Arabia, il primo nell'Yemen, il 
secondo nell'Hedsjas. Il primo meritò di dare il suo 
nome a tutta l'Arabia, e cinquanta principi all'Yemen; 
la famiglia del secondo si estinte poco dopo la venuta 
d'Ismaele in Arabia. Ismaele cacciato dalla casa pa- 
terna ad insinuazione di Sara, si ritirò colla madre 
nella valle di Pharan nel 29,65 avanti l'era cristiana; 
indi passò nell'Hedsjas. vi costimi in compagnia del 
padre , dicono le tradizioni arabe , il tempio di Dio 
accanto al pozzo sacro; prese per moglie l'unica figlia 
di Muraci II. ultimo rampollo della famiglia di Yoraip, 
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0 gli successe nel governo della nazione. I suoi dodici 
figli fondarono le dodici tribù , che si sparsero dal 
mar rosso sino all'Eufrate. Kedar suo primogenito gli 
«uccesse nel governo dell' Hedsjas; Nabajoth andò a 
stabilirsi nell'Arabia Petrea, e gli Arabi che lo se- 
guirono, presero il nome di Nabatei, nome sotto il 
quale gli conobbero molto più tardi i Greci ed i Ro- 
mani, senza saperne l'origine; Ithur condusse la sua 
tribù nei monti del Libano. La tribù di Kedar, che 
prese dopo il nome di Khoreish , fondò la citta della 
Mecca intorno al tempio di Dio, e le tribù arabe vi an- 
darono devotamente in pellegrinaggio. Sessantanni 
dopo lo stabilimento d'Ismaele in Arabia, vale a dire 
verso il 220.4, venne nell'Arabia Petrea anche Madian 
suo fratello, e vi fondò la tribù dei Madianiti. 

A tempo di Stra bone i Greci davanoagli Arabi erranti 
il soprannome di sceniti o d'abitatori di tende; risie- 
devano allora nelle grandi pianure, che dividono l'A- 
rabia felice dall'Arabia deserta, nel moderno Nedged- 
elared, ove risiedono i Vahabiti. L'Arabia felice era 
allora divisa tra quattro nazioni: i. c gli Hadramili , 
conosciuti fin dal tempo di Mosè , e dei quali la pro- 
vincia d'Hadramaut conserva sempre il nome: i. n i 
Sabei , i quali occupavano il basso Yemen , e prende- 
vano il nome secondo i Greci da Saba capitale del 
regno, e secondo gli Arabi più rettamente da Ashab 
figlio e successore di Ya-ab. 3." i Katabani , che abi- 
tavano nelP alto Yemen , 119I moderno Kataba : \. i 
Minei , che si estendevano fino alla Mecca , la Maco- 
raba di Tolomeo. L' Arabia Petrea si chiamò così da 
Petra capitale dei Nabatei ; vi risiedevano a tempo di 
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Sanile oltre i Nabatei anche gl'Idumei, gli Amalecili 
ed i Madianiti. GF Idnmei riconoscevano per fonda- 
tore Esaù figlio primogenito d'Isacco, gli Amalcciti 
Àmalcc figlio d'Eliphaz e nipote d'Esau. I Romani 
resero tributaria per pochi anni l'Arabia Petrea nel 
io5 dell'era cristiana sotto Trajano; al tempo di Stra- 
berne, sessaut'anni prima , conservava i suoi re, e fio- 
riva per il commercio. 

DIVISIONE. 

I nomi d'Arabia felice, e d'Arabia deserta can- 
giarono sovente di significato nella geografia. Se le 
parole devono esprimere le cose, per le quali s'impie- 
gano , converrà chiamare Arabia felice non solamente 
tutta la costa e tutte le terre fertili e coltivate, che 
s' incontrano dal confine dell' Arabia Petrea sul golfo 
arabico fino all'Irak arabi sul golfo persico, ma anche 
le terre centrali del Ncdged , che non è sicuramente 
un deserto. Del resto per adottare i nomi e le classi- 
ficazioni conosciute dagli Arabi , bisogna dividere l'A- 
rabia in nove regioni: i.° l'Arabia Petrea sul golfo 
arabico: 2." l'Hedsjas sul golfo arabico tra l'Arabia 
Petrea e l'Yemen: 3.° l'Yemen sul golfo arabico e sul 
mar d' Oman fra l'Hedsjas e 1' Hadramaut: 4«° 1' Ha- 
dramaut sul mar d'Oman, fra l'Yemen e l'Oman: 
5.' l'Oman sul mar d'Oman fra V Hadramaut e l'el- 
Hassa: 6.° l'el-Hassa sul golfo persico sino all'Irak 
arabi: 7." il Nedged nell'interno: 8.° ec). 0 i due deserti. 



STPF.BFICTE APPROSSIMATIVA. 



Arabia Petrca 


1 5,86o. 


Hedsjas 


61 ,600. 


\ emcn 


0 c 


Hadramaut 


5u,6oo, 


Oman 


36,8oo. 


El-Hassa 


35,6oo. 


Deserto superiore 


1 16,000. 


Deserto inferiore 


286,000. 


Nedged-el-ared. 


178,000. 


Totale 


864,960. 



POPOLATONE. 

Raynal attribuiva 12,000,000* abitanti a tutta l'A- 
rabia , e 2000,000 al solo Nedged. Non si può impu- 
gnare il secondo dato , quando si sa , che 1 Vahabiti , 
i quali non sono i soli dominatori del Nedged , pone- 
vano recentemente in armi fin 60,000 uomini per 
volta; uè si possono accordare meno di i5oo,ooo a- 
nime alle numerose tribù degli Arabi erranti , se è 
vero che la sola tribù degli Aliaseli sia composta di 
186,000 tende per lo meno. Sul resto della popola» 
/ione l'alto Yemen ha probabilmente 1800,000 abi- 
tanti, il basso Yemen 1200,000; l'Hedsias 1000,000; 
V Hadramaut 1000,000; l'Oman 2000,000; l'el-Hassa 
1 45o,ooo, e l'Arabia Petrea 5o,ooo. 

GOLFI. 

Il golfo arabico divide l'Arabia dall'Africa; è 
lungo in linea retto 1224 Biglia, e largo non mai più 
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di 180; occupa una superficie di i4a,85o miglia qua- 
dre. Gli Ebrei lo chiamavano mar d'Edom dal sopran- 
nome dEsau figlio primogenito d'Isacco, e fondatore 
della tribù degl'Idumei, i quali dominarono sul golfo 
arabico ; edom significa rosso in lingua ebraica (a); i 
Greci , che conoscevano il senso della parola, ma igno- 
ravano l'istoria degli Idumei , cangiarono il mar d'E- 
dom in niar rosso, e quindi sognarono il color rosso 
delle sue acque, e dell'erbe, che ne cuoprono il fondo, 
per render ragione del suo nome. Strabone paragona 
il golfo arabico ad un magnifico fiume ; è pieno per 
ogni lato di scogli, di bassi fondi , d' isolette, che vi 
lasciano poco spazio per la navigazione. Il vento greco 
che vi regna dal i5 ottobre al i5 aprile ne agevola il 
passaggio; ma è impossibile d'entrarvi, quando vi do- 
minano i venti maestrali. I venti periodici vi Aumen- 
tano e vi diminuiscono tanto sensibilmente la forza 
delle marce, che si può passare qualche volta a guado 
il pic colo e basso golfo di Suez. Il golfo persico di- 
vide V Arabia dalla Persia , cuopre una superficie di 
86,280 miglia quadre ; lo chiamavano in altri tempi 
Eritreo dal nome d'Erithras re d'Oaracta, la moderna 
isola di Tcesmé. Nel golfo persico i venti maestrali, 
qualche volta interrotti dagli uragani di libeccio, re- 
gnano da ottobre a luglio; i venti di scirocco, che 
dominano nel resto dell'anno, facilitano Y ingresso nel 
golfo , ma vi portano una umidita, eccessiva. Le maree, 
e l'altezza dell'acque vi variano sensibilmente secondo 

(«) La Genesi rende ragione del soprannome di rosso d;ito 
ad &au: eo quod rufus erat, et in moie ni pellis hispùlu*.- 
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ì venti. Lo stretto d'Ormutz per cui si entra nel golfo 
persico è meno ingombro , e meno pericoloso che lo 
stretto di Bab-el-maudeb , o la porta delle sciagure , 
che guida nel golfo arabico. 
fiumi. 

Non esiste neppure un fiume in Arabia, se si 
adopera la parola nel suo vero significato. Anche FAstan , 
che prende origine nel Nedged , percorre tutto l' el- 
Hassa , e discende nel golfo persico dopo un corso di 
a5o miglia secondo le carte, acquista 1 importanza di 
un fiume solamente dopo le grandi pioggie. Tutte 
1" ncque dell'Arabia appartengono alla classe dei ru- 
scelli e dei torrenti. 

MONTACI PfE. 

La lunga catena , che serpeggia per l' Arabia su 
tutta la costa del golfo arabico fino alla sua ultima 
punta sullo stretto di Bab-el-raandcb , è una continua- 
zione del Casius , il quale si dirama dal Tauro nel- 
l'Asia minore, e percorre tutta la costa della Siria } 
in Arabia descrive una linea tortuosa di i»8o miglia; 
non si allontana dalla costa più di i5o miglia, nè 
meno di 3o. Le carte indicano due catene interne, 
che si diramano dalla gran catena della costa , V una 
presso Tajef, l'altra presso Medina neH'Hedsjas ; la 
prima divide il gran deserto inferiore dal Nedged , e 
dall' el-Hassa , e va a terminare sulla costa del mar 
d'Oman dopo un corso apparente di oltre iooo mi- 
glia ; la seconda percorre il Nedged sotto il nome di 
monti Shamar sopra una linea apparente di circa 3oo 
miglia ; ma l'alto Yemen, in cui gli autori di carte 
delincano una catena uniforme e regolare, è iavece 
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un vasto pianoro , in cui i monti si aggruppano , si 
dividono, e corrono senz'ordine in tutte le direzioni. 
La cima del Shahak si mostra ai pellegrini, che vanno 
alla Mecca, a due giornate di distanza. 

CLIMA. 

Il clima varia in tutta 1 Arabia secondo la latitu- 
dine , l'altezza , l' esposizione delle terre. Nei monti 
dell'Yemen piove regolarmente da mezzo giugno alla 
fine di settembre, vale a dire nella stagione del caldo; 
ma anche allora il cielo non resta mai nuvoloso per 
ventiquattrore, e nel resto dell'anno è sempre sereno. 
Le pianure godono dei bei giorni di primavera, quando 
piove sui monti. Piove nelle pianure dell' Hedsjas in 
aprile, e all'ahondanza delle pioggic è proporzionata 
la ricchezza delle raccolte. Le pioggie durano nell'alto 
Oman da mezzo novembre a mezzo febbrajo , e nel 
basso Oman e a Mascate da mezzo febbrajo a mezzo 
aprile; il caldo non cessa da mezzo aprile a mezzo 
settembre; è più vivo in giugno ed in luglio, ma non 
per tutto uguale ; mentre il termometro ascende a 
Moka a 98* in luglio e in agosto, a Sana nell'alto 
Yemen, ove talvolta gela, non passa 85° Le pianure 
dell'Yemen restano qualche volta un anno intero senza 
pioggic. Il caldo varia anche a latitudine uguale ; <> 
ardente nelle pianure , ove piove di rado , o quasi mai ; 
è moderato nei monti. Cosi gli abitanti dell' Yemen 
vivono in due climi diversi. L' acque gelano a Sana 
nelle lunghe notti d' inverno. Anche i venti cangiano 
la temperatura dell' aria ; il vento di mare è sempre 
umido: di terra sempre asciutto; lo scirocco vi porta 
ordioariameute un'aria pregna di vapori ; in estate gli 
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succede una calma perfetta. Il vento maestrale è asciut* 
to , e caldo all' estremo in estate , e freddo nell' inveì» 
' no: in tempo del solstizio d'estate, in cui il sole 
vibra quasi perpendicolarmente i suoi raggi di fuoco 
sulle terre aride dell' Arabia , il caldo giunge agli estre- 
mi anche nelle pianure interne. Gli abitanti non osano 
allora di mostrarsi sulle strade dopo le dieci ore della 
mattina fino alle quattro della sera , e dormono sotto 
terra a Khale come a Bagdad ; non è raro , che un 
mulo muoja di caldo sulle grandi strade delle carava- 
ne. La rugiada è tanto folta nei paesi caldi , che pene- 
tra persino nelle coperte dei letti ; pure gli abitanti 
del golfo persico dormono impunemente in estate 
all'aria aperta. Il vento-, che gli Arabi distinguono 
col nome di samiel, è più temuto che altrove nei de- 
serti fra Bassora Bagdad Aleppoe la Mecca ; si estende 
talora fino alle pianure di Beit-cl-fakih tra luglio e 
settembre, ma non è pericoloso se nonché nella grande 
estate ; si assicura che prende origine nel gran deserto. 
Siccome gli Arabi sono avvezzi a respirar sempre 
un'aria pura, taluni riconoscono il samiel all'odore di 
solfo che l'accompagna ; si gettano immediatamente a 
terra, ad imitazione degli animali, quando lo preve- 
dono. L'uomo, che si lascia sorprendere dal suo alito 
micidiale, resta qualche volta senza respirazione; im- 
piegano l'aglio e l'uva secca per restituirgliela. Del 
resto passano sovente più anni , senza che il samiel e- 
sercili il suo furore fuori dei deserti. 

REGNO VEGETABILE. 

I deserti sabbiosi dell' Arabia centrale son quasi 
nudi di piante. Vi crescono solamente colle palme dai 
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datteri , che son l'alimento di tutti gli Arabi nòmadi , 
acacie, Geoidi , euforbie, stapelie, ortiche, ginestre, 
coli' apocino, l'assenzio, i cardi, l'erba dalla soda, 
ed altre piante analoghe, che servono a calmar la sete 
dei cammelli, mentre ricreano la vista dei viaggiatori, 
i quali percorrono in caravane il deserto. L'Arabia 
esteriore presenta un aspetto più vario, e più ricco; 
l'acque, che discendono in ahondanza dai monti del- 
l'Hedsjas, dell'Yemen, e dell'Oman vi diffondono 1% 
verdura e la vita. Le coste ingombre di sabbie parteci- 
pano della vegetazione del deserto; i monti non sono 
affatto nudi, ma vi cercheremmo inutilmente le foreste 
magnifiche delle nostre Alpi. Le rive dei rusccll i, le valli, 
le pianure coltivate si cuoprono di mille piante preziose. 
Vi crescono in suol nativo oltre le palme dai datteri, 
banani , tamarindi , allori-rose , palme dalle noci di 
cocco, grandi palme a ventaglio, prugnoli, peri e fichi 
d' India , e tra gli alberi fruttiferi comuni anche al- 
l' Europa fichi, aranci, sicomori, mandorli, meli, al- 
bicocchi, peri, lazzeroli, cornioli, meligraui, peschi. 
11 frutto del tamarindo offre nella sua polpa una bc- 
vauda nutritiva e rinfrescante ; il fico d' India uella 
sua scorza un articolo utile per le concie. La palma 
dai datteri è un tesoro per gli Arabi: ne mangiano 
oltre i frutti le foglie ed i teneri rampolli ; traggono 
dal suo tronco per mezzo dell'incisione un liquore 
gustoso; si procurano distillando il fntfto un altro li- 
quore, che trovano ugualmente piacevole; ne impiegano 
il legno in ogni sorta di lavori ; ne pestano i noccioli 
per uutrire i cammelli,: traggono dalla polpa del frutto 
Bua specie di butirro : fauno colla scorza del tronco le 
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funi ; colle foglie e coi rami ogni sorta di vasi e d'ar- 
nesi da cucina , che sono un articolo di conseguenza 
per il commercio. Fin dai tempi d'Erodoto l'Arabia 
si chiamava la patria degli aromi , e dei profumi. E- 
rodoto e Diodoro descrivono i boschi immensi di 
mirra e di cassia, che annunziavano da lungi ai navi- 
gatori la viciuanza dell' Arabia felice, in cui costrui- 
vano le case coi legnami aromatici. Un viaggio per 
terra da Moka a Mascate proverebbe forse , che gli 
amichi non mentivano. L'Arabia felice è sempre ricca 
dì piante aromatiche. L'amyvis , o 1'. albero dal bal- 
samo cresce ugualmente nell'Hedsjas, e nell'Yemen; 
i negozianti di Moka traggono direttamente il balsamo 
dal territorio di Yambo, poiché a Dgeida cedono 
spesso alla tentazione di falsificarlo: gli Arabi ne bru- 
ciano il legno per profumo ; la sua gomma è la più 
odorosa che si conosca ; la eli ia mano balsamo della 
Mecca. Il legno d'un' altra specie d'aniyris è impie- 
gato in Egitto per cuocere i vasi, nei quali rinfrescano 
l'acqua , e i cpiali acquistano così un odore piacevole 
per comunicarlo poi anrhe all'acqua. L" incenso e la 
mirra son due gomme aromatiche , che distillano da 
due arbusti indigeni dell' Hadramaut , del Sheger , 
del Mahrah. L' incenso più fino viene dal Sheger ; ue 
coltivano una specie sola, l'olibano, nei contorni di 
Reschin, di Djafar, di Merbat , di Hasek. Gli Arabi 
ricchi non lo stimano niente; ne comprano di tre spe- 
cie per il consumo e per il commercio dall' Abissinia, 
da Java , da Sumatra , dal Siam ; la specie più fina si 
chiama belluino ne mandano molto nell' impero tur- 
co. L' incenso d'Arabia va a Dgeida, donde passa per 
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la via di Suez al Cairo , indi in Alessandria per la 
Francia, la Spagna, il Portogallo, l'Italia , la Russia, 
e per tutti gli Stati cattolici , ove ne consumano una 
quantità prodigiosa nelle chiese; i Russilo impiegano 
anche nelle concie ; costa secondo la qualità da 8 a 24 
lire il cantaro (1). Il ha va ed il huma appartengono u- 
gualmente alla famiglia degli alberi dai profumi in Ara- 
bia ; un solo fiore del secondo, che somiglia la palma, 
basta per riempir d'odore una casa, e per manteuervelo 
tre o quattro giorni. L'amaranto, il giglio bianco, il gran 
pancrazio, la cassia, lo storace, la lavanda, la persia son 
tutte piante aromatiche, le quali germogliano natural- 
mente in Arabia. Il cariai, pianta indigena che somiglia 
l'albero dal mastice, èia delizia dei grandi. Il giunco 
odoroso alligna presso il porto di Limbo nell'Arabia, 
donde ne mandano in Egitto , e quindi in Venezia , 
ove lo impiegano perla composizione della triaca. L'a- 
cacia , donde distilla la gomma arabica, germoglia su 
tutu la costa dal capo Bab-el-mandeb fino a Moka : 
gli Arabi adoperano la gomma per nutrirsi, e per cal- 
mar la sete nei lunghi viaggi : in Europa serve per la 
medicina. La squina è una pianta propria dell'Arabia 
Petrea: la impiegano in oriente come corroborante; 
ne prendono in polvere , ne sciolgono nell'acqua ; Suez 
He provvede Alessandria, donde la ricevono Marsilia 
e Venezia. L' albero dal calle tiene il primato tra le 
piante utili dell' Arabia > lo coltivano di preferenza 

(1) A tempo del primo Dario re di Persia gli Arabi pa- 
gavano un tributo d'incenso per U valore di mille ulcuti, 
o di 4*800,000 lire. 
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nel pianoro dell' Yemen ; ne raccolgono una gran quan 
ti ta nelle provinci' di Haschid-Bekil, dì Kataba, e di 
Yafa ; il più prezioso viene dalle tenute dell 9 Udden , 
del Kusma , del Dsjebi. Gli Arabi lo credono origi- 
nario delT Abissinia. Prospero Albini medico italiano 

10 indicò il primo come un eccellente confortativo in 
Europa, nel 1 583. In pochi anni l'uso del caffè si 
estese in Asia dal serraglio di Costantinopoli fino alle 
capanne dei contorni d'Aleppo; oggi è una bevauda 
necessaria anche in Europa. L'Arabia è ugualmente 
ricca di piante per l'uso della medicina e dell'arti. 
La sena germoglia in gran profusione nell' Abu-arisch; 
ne vendono molta alla Mecca ed a Dgeida , doude 
passa al Cairo e ad Alessandria per la via di Suez. 

11 sugo delle foglie d'aloe ridotto in pastiglie è un 
articolo di commercio per la Persia e l'imperò turco. 
D ricino ed il sesame vi tengono luogo d' ulivi. La 
manna , che si annida sul faggio in Mesopotamia , è 
raccolta sopra varie specie d'arbusti spinosi in Arabia; 
gli Israeliti ne trovarono gran copia nell'Arabia Pe- 
trea; gli Arabi la impiegano per condire, come noi 
adoperiamo il zucchero. La (ausonia inermìs ridotta 
in polvere è un cosmetico efficace; le donne ne trag- 
gono il color rosso per tingersi l'unghie. Il sale alca- 
lino, con cui lavano le tele, è tratto da un' erba, che 
somiglia l'atrepice; il popolo lo impiega invece di 
sapone. L' essenza dell' arancio indigeno, che si ottiene 
col seccarlo e col tenerlo nell' olio per quaranta gior 
ni, rende, dicono, il nero ai capelli bianchi. La rob- 
bia ed un'altra pianta indigena sono adoperate per 
tingere in rosso ed in giallo ; V ultima è ub articolo 
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importante per il commercio di Moka con Y Oman. 
L' erbacali è comune sulla costa del golfo arabico, c 
nelle sue ìsole. La sensitiva brilla uci prati d' Abu* 
ariseli; le vergini arabe si coronano coi suoi bei fiori 
rossi nei giorni di festa. La scorza d' una specie di 
giunco, e le fave di due piante originarie dell'Indie 
e dell'Africa alimentano l'industria; gli Arabi fanno 
colla prima una quantità di stoje superbe, che ven- 
dono a tutti i porti del golfo arabico , e fin anche a 
Costantinopoli ; e coli' altre smanigli e vezzi ricercati 
in tutto 1' oriente. La canna dal zucchero è una pianta 
quasi inutile in Arabia ; si contentano di mangiarne 
la |M>lpa senza preparazione. Le canne crescono in tanta 
profusione sul golfo arabico, che gli Ebrei gli davano 
il soprannome di bahr-suph , o di mare delle canne. 
Una canna più \igorosa di tutte cresce nell'acque del 
distretto di Ghobeybé; è alta ventiquattro piedi ; ne 
mandano in tutto l'Yemen per costruire i palchi delle 
case. Coltivano nell'Yemen e in tutte le provincie fcr- 
tili grano, granturco, orzo, saggina, miglio, fave, 
lenti, cotone, tabacco, 1 indico in grande, perchè il 
turchino è il color preferito per il vestiario. 11 miglio 
vi cresce anche naturalmente , e serve di nutrimento 
agli uccelli; nell'Yemen danno l'orzo ai cavalli, e 
le fave ai somari. Il miglior grano rende nell' Oman 
il dieci, nell'Yemen il venti ed il trenta; la saggina 
nell' Oman dal venticinque al trenta , nei monti del- 
l' Yemen fino al centocinquanta , e nel basso Yemen 
fino al dugeuto, perchè ne raccolgono due volte l'an- 
no. 11 popolo vive volentieri di pan di saggina. A 
Sana mietono l' orzo a mezzo luglio; a Mascate semi- 
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nano il grano in dicembre, e mietono in maggio. Vi 
raccolgono tri gli ortaggi carote, lattughe', spinaci, 
porcellana, astragali, ravanelli, rape, crescione di fou- 
t". ogni specie di zucche, cetrioli . cocomeri , e poponi. 
Le zucche ed i cetrioli crescono ambe naturalmente 
irci boschi, e servono d'aliuieuto ai cammelli. I co- 
comeri sono il cibo favorito di tlltte le classi in 
estate: ne traggono anche una bevanda f:<sci come 
la nostra orzata. La cultura della vite è una occupa- 
zione importante in varie provincie. L'Yemen produce 
come la Persia una specie d uva senza acini , che chia- 
mano nel paese zebib (1) ; ne seccano, e ne veudouo 
una gran (piantila. 

AJT'MAU. 

Il eavallo nobile è la gloria degli Arabi ; ne con- 
servano religiosamente la genealogia , come fra noi 
delle famiglie dei grandi , da più di due mila anni , e 
ne riportano la prima origine alle razze, «he popola- 
vano le scuderie di Salomone. 11 eavallo nobile è pieno 
di coraggio e di forza ; attacca impetuosamente , sotTrc 
la fame, resiste alle più gravi fatiche j in Gne riunisce 
lutti i pregi necessari per assiemarsi la preminenza 
sul cavallo plebeo; lo impiegano unicamente per U 
sella, mentre il cavallo plebeo in pena dell'oscurità 
di sua origine è. condannato a portare i pesi , come 
fra noi il mulo ed il somaro ; infine il cavallo nobile 
riceve una educazione distinta fra gli Arabi erranti , 
che risiedono sulla frontiera della Siria. Vè pure una 
razza di somari superbi, che costano molto, e vagliono 
per i trasporti (manto i più robusti muli d'Europa; 

(1) Quindi la nostra parola: zibibbo. 

r>.i. il. -a 
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sono impiegati utilmente nei lunghi e penosi viaggi , 
che fanno i pellegrini andando in cara vane alla Mec- 
ca : camminano piu che il doppio del cammello, per- 
chè fanno in mezz'ora i?5o passi, che equivalgono 
a 35oo passi d' uomo , mentre i grandi cammelli non 
ne fanno che 775, i piccoli solamente 5oo. U cam- 
mello da un gobbo solo portava anche ai tempi d'Ari- 
stotele il nome di cammello d'Arabia , e probabilmente 
l' Arabia è la sua patria primitiva. Gli Arabi distin- 
guono il cammello , che porta i pesi da quello che è 
destinato a correre , a portar l- uomo , e a far le veci 
di cavallo : chiamano fiati gin il primo e rasitahil il 
secondo. I Greci pure gli distinguevano: Strabone e 
Diodoro attribuirono solamente al secondo il nome di 
camelós dromos , o di cammello corridore, che noi 
abbiamo cangiato in dromadario , ed esteso abusiva- 
mente a tutta la specie, vale a dire anche al cammello 
da soma. Le pecore appartengono ali* razza dalla grau 
coda. La capra selvatica si aggira fra i dirupi dell'Ara- 
bia Petrea. Le pianure son ripiene di gazzelle. La lepre 
è nera , e abita unicamente sui monti. I topi di faraone 
corrono a torme per le pianure del Nedged , e sulle 
eoste del golfo Persico; gli Arabi gli mangiano senza 
ripugnanza. Le foreste dell' Yemen son popolate di 
scimmie senza coda ; vanno errando «a migliaja per i 
monti d'Aden; gli abitanti le prendono per mandarle 
in Egitto , ove i ciarlatani le istruiscono per divertire 
il popolo. Le jene si nascondono nelle caverne dei mouti 
dell'Arabia Petrea; attaccano indistintamente l'uomo 
e gli animali ; son comuni anche sul golfo Persico; si 
mostrano solamente, nella notte: si nutriscono al biso- 
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gno anche di pesce. Le paniere e l'on7e altaccauo i 
gatti ed i cani t ma rispettano l'uomo. I bovi selvatici, 
gli orsi, i lupi, le volpi, i cinghiali si annidano nei de- 
serti ; i contorni della Mecca risuonano dei latrati d«l 
cane-lupo. Le pernici vivono nelle pianure. Le galline 
di faraone si moltiplicano nei monti dell'Yemen, ove 
i ragazzi le prendono a colpi di sassi. Anche i fagiaui 
popolano i monti dell'Yemen colle tortore ed i pic- 
cioni. La starna preferisce i campi coltivali colle lodo- 
lette, e con una specie di grue bianca. Nelle terre, che 
non mancano d' acque , s' incontra una bella specie di 
pivieri , e qualche cicogna. I deserti son V asilo dello 
stupido struzzo. Una bella bubbola è comune sul golfo 
persico. L'aquile, i falchi, gli avvoltoi non son rari; 
l avvoltojo è un animale beneGco, perchè divora tutti 
i cadaveri , e distrugge i sorci , che sono il flagello 
dei campi. Il sarriarmar, che appartiene alla famiglia 
dei tordi discende dal Khorasan in Arabia fra giugno 
e luglio, perseguitando le cavallette; gli Arabi lo ri- 
spettano come un animale sacro. Le cavallette son nu- 
merose nell'Asia, ma non quanto si crede in Europa. 
Noi non sappiamo immaginarci , come una specie di 
cavallette possa servir d'alimento agli Arabi; e gli A- 
rabi non concepiscono come noi mangiamo i granelli 
ed i gamberi. In tutte le citta dell' Arabia da Bab-el- 
mandeb fino a Bassora infilano le cavallette per poi^ 
tarle al mercato, come fra noi s'infilano i marroni. 
Strabone , Diodoro , Agatarchide , e Plinio , e fra i 
moderni Nieuhof, e Niebuhr assicurano coneordcineR- 
le , che gli orientali non solo mangiano le cavallette , 
jna le mangiano con piacere. Gli Ebrei dell' Yemen le 
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«mano all' eccesso , e sostengono seriamente , c he gli 
animali , dei quali si nutrirono gl'Israeliti nel deserto 
non erano pernici , come traduce la vulgata . ma vere 
cavallette ; mentre gli Ebrei dell'Italia, che trovano 
preziose le nostre pernici, pretendono che ne mangias- 
sero anche gl'Israeliti nel deserto. Le testuggini di 
terra vi sono in gran numero : i contadini le portano 
a vendere nelle città a carrate; son l'alimento dei 
cristiani nei giorni magri. Il mar rosso è straordinaria- 
mente ricco di pesci. Forskal ne contò solamente da Suez 
à Dgeida più di cento specie ignote nei nostri mari, 
e quattro analoghe agli sgombri , agli spari , ai mug- 
gini, ai pesci persici. V'è una quantità prodigiosa di 
testuggini di mare, le quali servono al nutrimento di. 
tribù intere. I pescatori di Loheja vanno a pescare i 
datteri di mare per trarne le perle nei paraggi dell'i- 
sola di Dahlak sulla costa dell' Africa. Quasi tutto il 
golfo arabico è ingombro di banchi di corallo; le 
case del felamason costruite in gran pa rie di corallo; 
si prenderebbero a prima vista per tanti gabinetti di 
storia naturale. Il golfo persico è popolato di delfìni 
enormi, e tanto ricco di pesce, che gli Àrabi della 
costa no vivono interamente, e ne danno fino ai be- 
stiami. Vi abondano ugualmente i granchi, i gamberi, 
e l'ostriche, tre specie d'animali detestate dai musul- 
mani , c divorate dai cristiani. 

MINERALI. 

Gli Ebrei ed i Greci senza conoscersi si trovarono 
d'accordo nel noverare l'oro tra le ricchezze metalli- 
che dell'Arabia felice; descrissero i lavori delle mi- 
niere , e ne determinarono la situazione con tanta 
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esattezza , die non è permesso a noi di rigettare le mi- 
tiche testimonianze, a noi che conoscili a ino sì poco le 
torre interne della penisola ; soprattutto dopo che gli 
abitanti, dice IViebuhr, mostrano ancora i luoghi , 
onde traevano i metalli preziosi. Del resto è vero, che 
tutto l oro, il quale circola in Arabia ai nostri giorni, 
deriva dall'Europa e dall' Abissinia ; lo ricevono per 
prezzo del cade , e degli articoli dell'Indie nei porti 
di Dgoida, Moka, e Mascate. I Greci ed i Romani ne- 
gavano il ferro all' Arabia ; ne traggono oggi dalle 
miniere di Saadc ; ma siccome i legnami costano ec- 
cessivamente , il ferro d'Europa si vende con più utile 
per tutto il golfo arabico. L'Oman non manca di 
rame riè di piombo $ la miniera di rame è presso Ga» 
ber ; il piombo è un articolo di conseguenza per il 
commercio di Mascate. Gli antichi vantavano ugual- 
mente le gemme , gli smeraldi , i berilli , i topazi 
d'Arabia ; forse s'ingannavano attribuendo all'Arabia 
le pietre preziose, che vi venivano dall'Indie; ma è 
certo che anch'oggi esistono nei monti dell'Yemen 
topazi, berilli, onici, agate, e cornaline. L'onici si 
trovano in gran (piantila sulla gran catena della costa 
da Taas a Sana, e coli' agate nella catena secondaria 
di Shiban , ove son superbe; le cornaline d'un rosso 
cupo sono presso Damar ; ne fanno anelli e smanigli. 
La pietra, che porta il nome di pietra di Moka è una 
specie di cornalina, che manda Surate in Arabia come 
in Europa. Gli smeraldi non esistono sicuramente in 
Arabia. Il monte degli smeraldi è in Egitto, e fa parte 
della gran catena di granito. L'Yemen ha una specie 
d'alabastro azzurro. Il sai nativo si umida in quasi tutta 
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la grau catena; due monti presso Loheja e Hodcida so» 
quasi interamente di sale. I bastimenti dell' Indie si 
provvedono qualche volta di sale a Hodeida. Gena sul 
golfo persico era costruita interamente di pietre di 
sale; sicurameute lo trae\ano dai monti vicini. 

ARABIA PETREA. 

TOPOGRAFIA. 

L* Arabia Petrea si estende dal golfo di Suez fino 
all'Hedsjas, ed occupa sulla costa del pollo una linea 
tortuosa di 25o miglia. Il deserto d' el-Tih, nel quale 
andarono eiTando per quarant anni gl'Israeliti in traccia 
della terra promessa, è situato tra i due rami superiori 
del golfo, che si chiamano golii di Suez e d'Akabé. 
Dal ceutro del deserto s'inalza un vasto gruppo di monti, 
sul (piale domina maestoso il Sinai , a cui gii Arabi 
danno il nome di dgebcl-Musa , o di monte di Mose - 9 
termina in alto con un pianoro di granito di 280 
piedi quadri ; il suo declivio è ricco di bei pascoli , 
ove gli Arabi tengono pecore e cammelli. Le gaz- 
zelle cou altri animali selvatici vi sono in gran nu- 
mero,: più di cento caverne ingombre di nevi e di 
ghiacci vi mantengono un fresco eterno. Le valli inter* 
medie son fertili c piene di giardini; soprattutto la 
bella valle di Faran, la prima abitazione degl Israeliti. 
Vi coltivano nei giardini cipolle, cavoli squisiti, ogni 
sorla di radiche e d'insalate, e tutti gli erbaggi ed i 
legumi più delicati della bassa Italia j vi raccolgono 
ulive, prugnole, mandorle, pere, mele, uve preziose, j 
ed altri frutti , che mandano a vendere al Cairo ad 
' altissimo prezzo. Le paline dai datteri vi crescon» 



1 



ARABIA 23 

alle falde delle colline, donde sgorgano pochi nuocili. 
Vi germoglia la rosa di Gerico, coli' apocino , diversi 
arbusti spinosi, l'acacia d'Egitto, doude distilla la 
gomma arabica , il tamarindo che si cuopre di manna 
nei mesi di giugno e di luglio, e il balunus , donde 
traggono un 1 olio prezioso. I capperi, gli allori-rase, 
gli arbusti dal cotone, ed altri arbusti formano di 
tratto iu tratto dei gruppi di verdura , che si spiegano 
fra i dirupi di granito e di diaspro , e dulie pianure 
pietrose. Cinque o sei piccole tribù d'Arabi pallori 
girano per il deserto, come gl Israeliti al tempo di Mo- 
se ; gli Arabi del Sinai vanno in earavane di 5oo uomini 
con 600 cammelli al Cairo, e nell'alto Egitto, e vi 
vendono una gran quantità di frutti , di legumi , e di 
carbone, cammelli, capre, e gomme, e vi sì provve- 
dono in cambio di viveri e di vestiario. Qualche tribù 
preferisce di mettere a contribiuioue i viaggiatori sulla 
strada di Gaza, di Suez, e della Mecca. I cristiani , 
gli Ebrei , ed i musulmani vanno tutti in devolo pelle- 
griuaggio a pregare sul Sinai e sull'Orci) ; i Greci vi 
Tengono perfino di Morea. 

Il porto di SUEZ a due miglia dal borgo , onde trae 
il nome, potrebbe ricevere le più grandi fregate , che 
si conoscano; vi costruiscono i piccoli basti meuti desti- 
nati perii commercio con Dgcida. Le case e le moschee 
del borgo son tutte d'aspetto assai meschino; vi abi- 
tano poche famiglie di Greci e di Cofti , un migliajo 
di musulmani , e un centinajo di cristiani, tutti nego- 
zianti , commissionari , e facchini. 11 passaggio della 
gran cara vana d' Egitto , che va alla Mecca , e il gran 
commercio fra il Cairo e Decida , al quale Suez serve 
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di centro, vi tiene in circolazione molto numerario. 
ÌSe partono ogni anno per Decida pio ,di venti basti- 
menti carichi di granaglie, riso, ceci , lenti, frutti 
per il consumo «lei basso Hedsjas, di zucchero, olio, 
pelli , zafferano , lana , e droghe d'Editto, di panni, 
coralli di vetro di Venezia per 1 Indie, ove gl : impie- 
gano in vezzi e smanigli; in fine d una gran quan- 
tità di numerario in piastre di Spugna, scudi d'Aleina- 
gna, e ducati di Venezia, oltre •& joo,ooo lire, che paga 
1 Egitto a titolo di tributo in vigore d'antiche transa- 
zioni al tesoro della Mecca. \ i prendono in cambio 
per l'Egitto 3o,ooo fardi, o 18,000.000 libbre di caf- 
fi', che costa l5,ooo,ooo lire, e per più di 20,000,000 
lire in stoffe di seta dell'Indie, scialli del Cascemire, 
tele, spezicrie, e droghe dell' Indie , deJF Arabia, e 
dell' Oceanica , perle, e pietre preziose. 11 viceré fa in 
proprio per la via di Suez un gran commercio colle 
colonie inglesi dell'Indie, e sopra tutto con Bombay; 
vi ha mandato in cinque anni più di 20,000,000 lire 
in numerario. Il territorio di Suez è un deserto arido 
mulo ingombro di sabbie; non v è neppure acqua bc- 
\ibile: ue traggono dai monti, la pagano geuerosa- 
Xncntc, e qualche volta son costretti a disputarsela. 
L' Egitto provvede Suez di grani, la valle di Faran di 
frutti e di legumi. 

ARABE ( Azinp» a lMT «lc«jlt Ehrci , e Berenice dei (Irei i ) 
sulla punta del golfo del suo nome, e sulla strada 
dei pellegrini, che vanno dall'Egitto alla Mecca, di- 
pende dalla Porta, che vi tiene guarnigione. A tempo 
di Salomone i navigatori Israeliti frequentavano il suo 
porto , e v i prendevano oro argento , pietre preziose , 
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logno d'ebano, scimmie e pavoni. Tutti i bastimenti 
che vanno da Suez a Decida si arrestano nel porto 
d'el-Tor sul golfo d i Sunz. 11 villaggio vicino di Beled- 
el-Nasra è popolato di Greci , i quali vivono di pesce 
e di datteri. 

HEDSJÀS. 

L' Hedsjas ocnipa sulla costa una linea di 65o mi- 
glia; la città d'Hali segna il suo confine eoirYemen.il 
basso Hedsjas, che porta il nome di Beled-el-Haram,o di 
terra santa, è un vero deserto; nessun ruscello irriga le 
sue terre aride ed ingombre di sabbie; vi si trovano solo 
poche sorgenti, e pochi pozzi d'acque salmastre. La 
farina ed i vìveri per la sussistenza degli abitanti vi 
vengono dall'Egitto, dall'Yemen, da Taif, e dall'In- 
dia. Al contrario le terre dell'alto Hedsjas , e le pianure 
dell' Hedsjas interno son fertili e bene irrigate dai 
torrenti , che vi discendono dall' alto. Il ceritl'o della 
Mecca divide con sette o otto , piccoli principi 1' im- 
pero dell' Hedsjas ; domina sopra diciolto o venti pic- 
cole città, fra le quali la Mecca, Medina, Varano, 
Taif, Sadjé , Ghumfude, ed Hali; tiene 3ooo uomini 
fra Turchi e negri in guarnigione alla Mecca a Medina 
a Yamho. Gli abitanti della Mecca e di Medina, e lutti 
i discendenti di Maometto che risiedono fieli' Hedsjas, 
si distribuiscono i generasi doni, che il sultano manda 
ogni anno alla santa kaba , per la via di Suez e di 
Kosseir. Inoltre nel tempo del pellegrinaggio son di- 
stribuiti gratuitamente in suo nome ed a sue spese 
alla Mecca due mila grandi carichi d'acqua por il bi- 
sogno dolio caravane : ve gli portano due mila cam- 
melli. II sultano di Costautinopoli si tiene per sovrano 
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dell' Hedsjas; liei pochi giorni del pellegrinaggio po 
Irebbe renlmeute disporre anche della testa del ce- 
nilo, impiegando le numerose truppe, che accompa- 
gnano la gran caravana della Siria. 11 governatore di 
Dgeidn si mostra allora nel suo go\erno, e riscuote 
coir armi alla mano i tributi j ma nel resto dell'anno, 
malgrado la numerosa corte che tiene , non oserebbe 
di comparirvi. Lo stato deirHedsjas rende a dispetto 
della natura quanto vuole il ceri fio. La devozione 
accumula nella santa Liba, e sulla tomba del profeta 
a Medina i tesori di più m il I ioni di musulmani. Frale 
rendite ordinarie e legittime del cerino si contano: 
i.° le retribuzioni, che pagano alla Santa kaba gli 
alberghi delle earavane, le botteghe dei negozianti, i ba- 
gni, e le fonti pubbliche di molte città dell'impero tur- 
co, in conseguenza d'antiche disposizioni dei fondatori 
e dei proprietarj: una parte delle tasse di commer- 
cio, che si riscuotono nel porto di Dgeida: 3.° la forte 
tassa , che esige il ccriffo dai Persiani, i urtali vengono 
in pellegrinaggio alla Mecca, tassa che si estende lino 
a trecento lire per testa : 4«° i tributi dei principi mu- 
sulmani. L'imperatore dei Mongoli, per esempio, 
pagava (piasi 200,000 lire all' anno al tempio della 
Mecca sulle rendile di Surate. Gli Inglesi , che domi- 
nano oggi a Surate, non si piccano di devozione- per il 
profeta j per conseguenza non pagano. 

La Mecca capitale della terra santi, e centro della 
religione musulmana, è situata in mia valle tortuosa e 
larga solamente 160 tese. Le case son costruite in parte 
sul declivio delle colline, e occupano un recinto di 
quasi tre miglia j molte son di pietra , grandi , solida- 



Digitized by Goog 



ARABI* 87 

mente costruite, a due c tre piani, con facciate dipinte, 
e con finestre grandi come in Europa; una stoja leggiera 
di palme, che le chiude al di fuori, difende gli ap- 
partamenti interni dall' azione dei raggi del sole, senza 
nuocere alla circolazione dell'aria ; i tetti son piani , 
e terminano con una terrazza cinta di mura alte sei 
piedi , costruite di mattoni alternativamente rossi e 
bianchi, in guisa che somigliano una scacchiera ; rice- 
Nono l'aria fresca della sera per mezzo di piccole fine- 
stre, dalle quali le donne godono nei giorni del pel- 
grinaggio lo spettacolo della moltitudine, che percorre 
le strade. Il mercato si tiene nelle strade più grandi , 
le quali so:io ben tagliate; la strada del centro durante 
il pelleg. inaggio è un mercato perpetuo; i venditori 
atanno in tante baracche coperte di stoje. 11 territorio 
della Mecca manca di tutto , perGno d' ac pia da be- 
vere ; la farina viene dall'Egitto, i legumi el il riso 
dall India ; i frutti e gli ortaggi, come cipolle, radici, 
cetrioli , porcellana , capperi , iusalatc da Taif con un 
poco di grano; l'India e la Persia la provvedono d'ar- 
ticoli di vestiario e di lusso. Non si vede mai selva g- 
giume ; i pollami son rari. Una miserabile focaccia 
mal cotta tien luo { ;o di pane. L'acqua è portata sui 
cammelli dalle colline di Mina; il popolo beve l'acque 
salmastre dei pozzi. 11 pesce non si conosce, sebbene 
la città sia posta a trenta miglia dal mare. Tutta l'in- 
dustria degli abitanti si riduce a trar liquori dall'uva, 
dal miele, dal zucchero, dai frutti, e a far chiavi di 
legno per gli usci delle case, e coroncine di legnami 
odorosi, che ricevono dall'India, e dall'Yemen. Gli 
mrebibusieri fabbricano solamente fucili a miccia , col* 
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telli cnrvi , e cattive lame; i laltaj fanno 1 vasi per i 
pellegrini, che vogliono portar seco l'acqua del pozzo 
santo. Le casse , i bauli, i Catenacci di ferro vengono 
d'Europa; le pantofole, e le babbuccie da Costantino- 
poli e dali Egitto: giacché i calzolari del paese non san- 
no far altro die zoccoli di legno, sandali di euojo, e cat- 
tive scarpe. Nei giorni del pellegrinaggio yi compari- 
scono di fuori due classi d' artigiani ambulanti , i ma- 
gnani ed i calzolari : i primi sono obbligati a provve- 
dersi di rame nei paesi onde partono. La miseria degli 
abitanti della Mecca dipende in gran parte dalla sua 
situazione geografica ; è posta dentro a un deserto. 
Siccome l'Arabia è cinta quasi per ogni lato dall'ac- 
que, le sue terre centrali non sono un mezzo di co- 
municazione coi paesi vicini , perchè si può andar 
per tutto più agevolmente per la via di mare. I^a 
Mecca non è dunque destinata ad arricchirsi come 
Palmiro per il commercio. I suoi abitanti non hanno 
altro mezzo per vivere che la devozione dei musul- 
mani , la quale si raffredda ogni giorno. Nel tempo 
del pellegrinaggio la citta prende un'aria di vita ; tre 
quinti degli abitanti divengono allora albergatori , ne- 
gozianti, servitori, facchini; gli altri due quinti trovano 
di che impiegarsi nel tempio. La popolazione della 
Mecca diminuisce sensibilmente ogni anno ; al tempo 
dei calili può darsi, che vi contassero più di 100,000 
abitanti; ma nel 1807 ve ne restavano appena 20,000. 
Le case cadono in rovina, e quasi per due terzi son di- 
sabitate; non si pensa più ad altro che a mantenerne 
le facciate, per allettare i pellegrini. Più di venti na- 
zioni dell'Asia c dell'Africa si riunisèono alla Mecca 
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per il pellegrinaggio; la gran carovana della Siria 
parte da Damasco; la cara vana d'Egitto si unisce coi 
iVlogrcbiui, e cogli Arabi di Barberia; una terza cara- 
vana parte da Bagdad, e raccoglie per via una folla 
di pellegrini persiani; una quarta dall' el-Hassa , clic 
si aceompagna coi pellegrini dell'Yemen $ una quinti 
dall'Yemen, oltre un gran numero di pellegrini che vi 
vengono per la via di mare dalla Persia, dall'Arabia 
inferiore, dall'India, da Java, da Sumatra, dalle co- 
lonie arabe della costa dell'Africa , e dalla Nubia. Nel 
1807 vi si riunirono più di 80,000 uomini, e 3ooo 
fra donne e fanciulli, che vennero con più di 60,000 
cammelli , ed inoltre 4^,000 Vahabiti tutti a cavallo 
O sui dromadarj ; e mancarono le due carovane della 
Siria e di Bagdad. In tempo di pace vi si riuniscono 
almeno 200,000 pellegrini; ma cinquant' anni prima 
-ve ne contavano più di 1000,000. Molti vi vanno non 
per devozione , ma per speculazione di commercio. 
Vi cambiano gli articoli della Siria, della Persia, 
dell' Arabia , dell' India , dell' Egitto , dell' Africa. 
Dgeida vi manda gli articoli d'Europa, che riceve 
dall' Egitto per la via di Suez , e dall' India inglese; 
l'Yemen per mezzo di Moka molto caffè, e le droghe 
d'Arabia; gl'Inglesi dell'Indie vi mandano oltre gli 
articoli d'Europa più di 1000.000 pezze; di tele, stoffe 
di Seta, droghe e pietre preziose; la Persia vi spedisce le 
belle perle di Bahrein, l'Africa una quantità di polvere 
d' oro. Ma le carovane partono , e gli abitanti restano 
nella miseria. Non cercano un'alimento nella cultura 
della terra, perchè la terra ricusa qui perfino le pro- 
duzioni, che germogliano altrove spontaneamente; una 
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diecina d'arbusti spinosi, che danno un frutto piccolo 
come le nostre giuggiole , e poche palme dai datteri 
presso l'abitazione del cenilo son tutti i vegetabili 
del suo territorio. Il balsamo vi giunge da Medina 
per mano de^li Àrabi : i bei cavalli arabi arrivano 
dall'Yemen e dalla Siria. I somari dei coutorui ben- 
ché piccoli sono eccellenti per i trasporti j i cammelli 
sono i soli animali del deserto vicino; ne vendono 
molti. V è pure nei contorni ima bella razza di vac- 
che senza corna e col gobbo ; le impiegano per la 
sella e per i trasporti , e ne traggono molto latte. Vi 
sono le pecore dalla grossa coda con una specie di 
capre dalle corna lunghe i\ pollici, pochi cani, pochi 
e piccoli bovi dnlle corna corte, come a Marocco , e 
molti sorci impertinenti. U clima della Mecca è salu- 
bre, ma sempre caldo ; in gennajo colle finestre aperte 
si può appena sollnrc la notte un panno sul letto ; il 
butirro si fonde come l'olio; il cielo divien di fuoco 
in estate ; la situazione della citta in fondo ad una 
valle di sabbie, e in mezzo a un gruppo di rupi prive 
d'altieri, di piante, d'acque, di vegetazione, l'ardore 
che vi eccita il sole , vibrandovi quasi perpendicolar- 
mente i suoi raggi per due mesi e mezzo dalla metà di 
maggio alla fine di luglio, tutto contribuisce a rendervi 
Testate i uso pporta bile. Gli abitanti si difendono chiu- 
dendosi in casa, e inondando le strade per rinfrescar 
l'aria. I pellegrini entrano nella citta tutti a piedi ; la 
grande strada, per cui vengono gli conduce al BaM- 
Salcm, o alla porta della salute, che è un arco isolato 
di pietra , e somiglia mi arco di trionfo II gran tem- 
pio di Dio è situato quasi uel centro dtdla città , e uel 
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centro d'un vasto cortile tagliato in figura di paral- 
IeiogrammOj lungo f>.J(> piedi, e largo 356', il quale 
per conseguenza occupa mia superficie di quasi 200,000 
piedi quadri. Vi si entra per diciannove porte j i suoi 
quattro lati sono (piatirò loggiati magnifici , due dei 
quali divisi in ventiquattro archi, c due in trentasei ; ne 
sostengono le volte centoventi fra pilastri e colonne - y 
ogni loggiato è diviso in tre navate: cosi tutto il eor- 
lile ha quaUrOoentottanta fra colonne, e pilastri. I 
loggiati BOn lastricati interamente di pietra. La santa 
kaba . o il tempio di Dio, è una torre quadra alta 
treniaqnatl 10 piedi , e di centosessanta di circonfe- 
renza; vi s'entra per una porti alla otto piedi, alla 
(piale si ascende per dieci scalini di legno ; è chiu- 
sa da un -gran chiavaccio d'argento, e ornata di due 
grossi battenti di bronzo dorato. 1 musulmani attri- 
buiscono la fondazione della santa kaba ad Àbra- 
mo, e ad Ismaele; sicuramente è la sola parte ve- 
ramente antica dell'edificio. Un magnifico parato nero 
la ruopre al di fuori dalla cima (ino a venti pollici 
sopra terra, meno l'angolo orientale, in cui è collo- 
cata la pietra nera ; il parato è attaccato al muro per 
mezzo di Unite campanelle di bronzo, e termina verso 
terra con una frangia riccamente ricamata in oro. Una 
tenda Ugualmente magnifica, e ricamala in oro e in 
argento cuopre la porta d' ingresso. L' interno delia 
santa kaba pare una sala da festa : due colonne poste 
nel centro ne sostengono il palco: un superbo parato 
di color di rosa ricamato a fiori in seta e in argento , 
0 foderato di seta nera, cuopre il palco le colonne e le 
mura della sala fino a cinque piedi sopra terra. Ogni 
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sultano di Costantinopoli nell'anno della sua elezione 
vi manda un nuovo parato. La parte delle pareti , che 
resta visibile, è intarsiata di marmi sopraffini, e ornata 
d'arabeschi , e d'iscrizioni : il pavimento pure è lastri- 
cato di marmo: molte lampane d'oro brillano nella 
sala ; son disposte in gruppi , e pendono dal palco per 
mezzo di tante verghe o d'argento o inargentate. Il 
parato nero , e la tenda della porta si cangiano ogni 
anno nel giorno di pasqua; fabbricano l'uno e l'altra al 
Cairo ; il parato vecchio si taglia in pezzi , e si vende 
ai devoti pellegrini ; la frangia del parato e la tenda 
toccano sempre al ceriffo , fuori che negli anni , nei 
quali la pasqua cade in veuerdl : allora le mandano 
al sultano di Costantinopoli. Quando i pellegrini eu- 
trano nel tempio , vanno prima di tutto a baciare 
la pietra nera ; indi girano per sette volte intorno alla 
santa kaba , visitano divotameute la pietra d' Àbramo, 
bevono l' acqua santa del pozzo di zemzem , infine 
vanno in processine alle due colline di Safla , e di 
Merua , e al monte Arafat. Le cereraonie del tempio 
si ripetono per sette giorni. La pietra nera, la quale 
non è altro che un pezzo di basalto, è guarnita d'una 
gran lastra d'argento; i musulmani credono seria- 
mente che è un giacinto, e che lo portò dal cielo 
l' angiolo Gabriello ad Àbramo ; una donna impura 
osò di toccarlo , e allora divenne nero ! ! ! La pietra d'A- 
bramo è un marciapiede tagliato in figura di parallelo- 
grammo , e situato a trentaquattro piedi di distanza 
dalla porta della santa Itaba ; è cinto da un bel can- 
cellato di bronzo guarnito di quattro pilastri •* la porta 
per cui vi si entra è chiusa cou un chiavaccio d' ar» 
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genio. V è sul marciapiede una specie di sarcofago , 
coperto <T un magnifico tappeto nero, ricamato in oro 
e in argento, e ornato di grosse nappe d'oro. I maomet- 
tani narrano, che è il marciapiede sul quale stava Abra- 
mo, quando costruiva la santa kaba; le pietre sortivano 
miracolosamente dal seno della terra ; Ismaello le rac- 
coglieva , e le porgeva al padre , ed il marciapiede si 
alzava a misura che cresceva la torre ! ! ! Il pozzo di 
zemzem è un' altr' opera dell'angiolo di Dio, che lo 
scavò colle proprie mani , quando Agar stava per mo- 
rir di sete nel deserto col figlio Ismaello ; ha ventisei 
piedi di circonferenza , e cinquantasei di fondo ; è si- 
tuato a cinquanta piedi dalla pietra nera. Per non 
togliere agli inservienti del tempio la gratificazione , 
che si guadagnano distribuendo l'acqua santa, biso- 
gnava impedire ai pellegrini d' attingerla da sè ; vi 
han provvisto, inalzando intorno al pozzo un muro 
quasi inaccessibile, sul quale gl'inservienti si arram- 
picano alla meglio; una ringhiera toglie il pericolo 
che cadano nel pozzo ; attingono l' acqua con sci 
grandi secchie di cuojo; le funi J alle quali son so- 
spese, girano sopra tre carrucole di bronzo. V'è una 
gran quantità di brocche di latta in una cameretta 
vicina , e una piccola scala , che conduce ad uu ter- 
razzo destinato per la preghiera ; vi sono due meri- 
diane di marmo, che segnano Tore: la cameretta 
delle brocche è tutta intarsiata di bei marmi. Quando 
arriva un pellegrino di distinzione , si scrive subito 
il suo nome nel gran libro del pozzo santo ; e riceve 
dalle mani del ceriffo una brocca d' acqua ben si- 
gillata 5 ne mandano ogni anno una brocca anche al 
Voi. IL 3 
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«ulta no. Nel giorno in cui si apre la santa kaba , i 
negri bagnano il pavimento della sala con l'acqua 
6anta e con acqua di rose; i devoti la raccolgono avi- 
damente ; e siccome uon basta il poco alla vera devo- 
zione, ne dimandano un supplemento ad alte grida , 
ed i negri colle brocche e colle mani ne aspergono la 
moltitudine affollata. I pellegrini di distinzione , che 
sono ammessi a pregare anche nella santa kaba , rice- 
vono entrando una granata per ispazzare il pavimento, 
benché sia pulitissimo e lucido come uno specchio , 
c una tazza d'argento ripiena di segatura di sandalo 
stemprata nell'essenza di rose; la spargono sul pavi- 
mento, pongono un pezzo di legno d'aloe in un gran 
caldano per profumare la sala, recitano una preghiera 
in tre angoli, e si ritirauo. GÌ 'instancabili ministri del 
pozzo sacro non lasciano di girare continuamente per 
il tempio, oude vendere l'acqua santa; sul l'imbrunir 
della sera stendono nel gran cortile molte stoje, e vi 
pongono sopra uua lunga fila di brocche ; i pellegrini 
siedono, bevono, parlano, e pregano. La tribuna del 
predicatore è il più bel lavoro del tempio ; è tutu 
di marmi bianchi superbi ; è ornata d'una magnifica 
cupola di bronzo dorato , la quale posa sopra quattro 
colonne. La santa kaba è cinta d'una piazza di figura 
ellittica di 260 piedi di circonferenza, nella quale 
passeggiano i pellegrini per far le sette girate; è tutta 
lastricata di bei marmi, e ornata di trenta grandi co- 
lonne di bronzo , le quali comunicano insieme per 
mezzo di trenta lunghe verghe parimente di brouzo, 
donde pendono molte lampane di vetro verde in fi- 
gura di globi. La piazza delle sette girate è cinta da 
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un'altra piazza di figura ugualmente ellittica, e di 
56o piedi di circonferenza , la quale è destinata per 
la preghiera ; è tutta lastricata di pietra. Si entra 
nel suo recinto per sei viali ugualmente lastricati di 
pietra , i quali vanno a terminare alle sei porte prin« 
cipali del gran cortile. Tutto il resto del cortile è co- 
perto di sabbie , e serve d J abitazione a più di due- 
mila colombi , che appartengono al ceritTo. I pelle- 
grini per meritarsi la protezione del profeta distribui- 
scono ai colombi in tanti piccoli piatti una porzione 
di granaglie , che comprano dalle donne e dai ragazzi 
nei sei viali. I quattro angoli del gran cortile terminano 
al di fuori con quattro grandi torri ; ve ne son due fra 
le case vicine, e un'altra fra due porte. Le due colline 
di SafFa e di Merua, che erano fuori della citta a tempo 
del profeta, si trovano oggi nel suo recluto, e son co- 
perte di abitazioni. La pietra nera discese dal cielo a. 
Salfa. La strada che conduce da Sana a Merua serve di 
mercato ; quindi la folla, che vi circola perpetuamente» 
inquieta molto il pellegrino nel suo devoto viaggio. 11 
monte Arafat è lo scopo più importante del pellegri- 
naggio; gli Arabi lo chiamano dgebel-Nor, o il monte 
della luce. Ivi, dicono i musulmani, l'angiolo Ga- 
briello portò al profeta il primo capitolo del korano ! 
L' Arafat domina sopra le alture vicine; vi sono quat- 
tordici vasche d'acqua eccellente. I Vahabiti distrus- 
sero la cappella situata sulla sua cima, ove i pellegrini 
andavano a pregare; vi si ascende per una scala ta- 
gliata nella rupe. Il borgo di Mina sulla strada dell' A- 
rafat è una sola strada lunga tre quarti di miglio ; vi 
si vedono parecchie belle case, ma quasi tutte in ro- 
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viiia. Nella pìccola pianura vicina si riuniscono i pelle» 
grini di tutti gli stati musulmani del vecchio continente. 
Più di 200,000 uomini d'ogni figura e d'ogni colore 
vi vengono dalle più remote regioni fra mille disagi 
per adorare tutti insieme il Dio dell'universo. Ivi l'uomo 
bianco della fredda Bucaria presenta la mano in segno 
d'amicizia all'Etiope ed al negro dell'ardente Guinea, 
ivi V Indiano ed il Persiano abbracciano il Barbaresco 
e l'Arabo di Marocco; ivi più di venti popoli si danno 
il nome di fratelli , e parlano pregando in una lingua 
sola ! Verso la sera i pellegrini passano a Mosdelifa , 
per farvi la preghiera un'ora e mezzo dopo il tramon- 
tar del sole ; nel corso della notte si provvedono tutti 
a Mosdelifa di sette sassolini, per gettarli la mattina 
seguente contro la casa del demonio a Mina; il demo- 
nio sempre malizioso nelle sue opere l'ha collocata in 
un luogo, che è largo appena trentaquattro piedi, e 
pieno di dirupi; pure tutti i pellegrini vogliouo tirare 
i sette sassi , appena tornano a Mina. Si imagini la 
strana confusione, che deve regnare allora nella folla 
dei devoti ! Nei due giorni seguenti vanno a gettare i 
sassi anche contro due pilastri alti sei piedi , che il de- 
monio ha posti nel centro della strada di Mina, e a 
tirarne altri sette all'abitazione del perfido Àbu-Hegel 
nemico del profeta. La santa kaba sta aperta solamente 
per Ire giorni; nel primo per i pellegrini uomini, nel 
secondo per le donne, e nel terzo cinque giorni dopo, 
per la cerempnia della purificazione , la quale consiste 
nel tagliare una parte del gran parato nero per ven- 
derla ai devoti. I pellegrini , che si trovano tuttora alla 
Mecca nel settimo giorno entrano nella santa kaba, e 
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baciano la chiave d'argento della sua porta, che il fi- 
glio del ccriffb assiso sopra un sofà presenta a tutti. 
Nei giorni del pellegrinaggio tutte le strade si riem- 
piono d'uomini, e d'animali; il tempio e la strada 
che vi conduce offrono un colpo d'occhio singolare. 
Bisogna i macinarsi nel tempio più migliaia di pelle- 
grini , che girano intorno alla santa kaba, e girando si 
urtano, e s'incalzano, per giungere a baciare la mi- 
steriosa pietra. Bisogna imaginarsi al di fuori una folla 
innumerabile d'uomini di venti nazioni confusi tutti 
insieme. Qual miscuglio bizzarro ! e quante scene ! Qui 
un gruppo di donne , che fendono la folla coi figli sulle 
spalle : più lungi una truppa d'uomini in armi : per 
tutto gente che si urta, si arrampica, si leva sulle spalle 
dei vicini , e si lascia portar dalla calca ; gli uni che 
cadono, gli altri che si rialzano fra mille che passano, 
altri che si attaccano alla coda di un cammello per 

inoltrarsi bisogna vedere, dice Ali Bey , il tumulto 

indescrivibile , che regna allora alla Mecca , per restar 
persuasi , che non si dà uno spettacolo simile in tutta 
la terra. 

Dgeioa città graziosa sul golfo tiene il primato 
neU'Hedsjas per la sua importanza commerciale; è 
cinta di belle mura e di torri ; le case dei negozianti 
sulla riva del mare son quasi tutte di corallo; le case 
dell'interno di pietra; tutte a due e tre piani, e di 
bella apparenza ; molte ornate di grandi persiane. Le 
strade son tagliate regolarmente ; vi raccolgono Y acque 
di pioggia in tante cisterne, per mancanza d'acque di 
sorgente. Vi regna un'aria balsamica ,* perchè in tutte 
le strade i venditori d' acqua ardono continuamente in* 
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censo ed aromi. La popolazione ascende a più di 16,000 
abitanti Arabi Abissini Indiani: i Cofti, che vi sono in 
piccol numero, vivono in una caserma al posto d'im- 
barco. U lusso che spiegano V alte classi nel vestiario 
e nella mobilia sta in perfetto contrasto colla miseria 
del popolo. La guarnigione araba di duecento uomini 
passa i giorni e le notti nei caffè, bevendo, fumando, e 
giuocando agli scacchi. Dgeida è il centro del com- 
mercio dell'Indie e dell'Yemen con l'Egitto e con 
l'Hedsjas. Tutti i bastimenti carichi di caffè, i quali 
vengono dall' Yemen , tutti i bastimenti musulmani , 
che vengono dall'Indie per l'Hedsjas o per l'Egitto, 
o da Suez e da Kosseir per 1' Arabia inferiore e per 
il golfo persico si arrestano a Dgeida , e vi pagano un 
dazio del dieci per cento, che il ceri ilo divide col go- 
vernalo! 1 turco. GÌ' Inglesi vi mandano dal Bengale , 
da Bombay , da Surate più di trenta bastimenti carichi 
di tele d'ogni colore, stoffe di seta, e di seta ecotone, 
perle, pietre preziose, spezierie e droghe dell'Indie e 
dell'Oceanica , riso , zucchero in pani e candito , e me- 
talli : il tutto per il valore di 3o,ooo,ooo lire. L'Yemen 
vi manda 20,000,000 libbre di caffè per l'Egitto e 
per l'Hedsjas. Dgeida impiega in proprio un centinajo 
di bastimenti piccoli per il commercio con l'Egitto e 
uu' altro centinajo^ per Moka ; ne costruiscono nel suo 
porto ed a Moka. Lo stato florido di Dgeida dipende 
molto dal passaggio delle caravane della Mecca. La sua 
vicinanza al tempio santo vi conduce una folla innume- 
rabile di gente di tutti i paesi musulmani; e tutti vi 
trovano di che sodisfare al bisogno ed al lusso. Dgeida 
è situata come la Mecca in un deserto , c prova tulle 



Digitized by Google 



Arabia jg 

)e vicende d'un clima incostante. I venti freddi , che 
attraversano il deserto, v' inaridiscono la terra ; l'atmo- 
sfera si riempie allora di sabbie ; i venti caldi vi por- 
tano successivamente dal mare un'aria umida ed in- 
salubre. I pellegrini, percorrendo la strada, che con- 
duce da Dgeida alla Mecca , non incontrano altro che 
pochi gruppi di colline, e poche capanne di pertiche, 
le quali somigliano tanti gabbioni , e nelle quali pren- 
dono riposo. 

Medina , la citta del profeta , è in mezzo a una 
pianura di palme; le caravane della Siria e dell'Egitto 
vi vanno in pellegrinaggio non per obbligo come alla 
Mecca , ma por semplice devozione ; i pellegrini del- 
l' Indie, della Persia, dell' el-Hassa , dell'Oman, e del- 
l' Yemen tornano alla patria senza vederla. Il sepolcro 
del profeta non è niente più magnifico dei sepolcri 
d' Ahu-Bekr, e d'Oman suoi successori : è collocato in 
un angolo d' una vasta e superba moschea , cinta di 
loggiati, sui quali dominano 32 cupole, e 5 alte torri. 
Si pretende che l'edifizio racchiuda nel suo recinto più 
di 4oo colonne di marmo, di diaspro e di porfido, tutte 
ornate d'inscrizioni in lettere d'oro. La cappella del 
sepolcro è illuminata da 3oo lampanc, e coperta d'un 
superbo parato di drappo verde ricamato in oro , che 
fabbricano a Damasco ; lo cambiano ogni sette anni , e 
inoltre quando un nnovo sultano ascende al trono , e 
quando la pasqua cade in venerdì. I Vahabiti spoglia- 
rono nel 1807 la moschea de' suoi immensi tesori, 
onde punire i musulmani perversi , che vi rendevano 
al profeta un culto dovuto a Dio solo. Ed il profeta 
non ne trasse vendetta ! La popolazione di Medina uon 
è maggiore di 8000 anime. 
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Taif città di 6000 abitami posa sul declivio d'un 
monte in un paese delizioso come le pianure di Dama- 
sco. Provvede la Mecca e Dgeida di frutti e legumi e 
'd'uva preziosa per il consumo di tutto l'anno; manda 
5oo,ooo libbre di mandorle a Dgeida, che le rivende 
agli Inglesi. Yambo citta di 3ooo abitanti serve di porto 
a Medina. Il porto di Ghuufude ha 6000 abitanti. 

Il principe che domina sulle magre pianure situate 
fra la Mecca e Medina tiene in armi 3ooo uomini. Gli 
Arabi distinti del principato passano una parte dell'anno 
in tante teudc: il popolo vive in semplici capanne; i pa- 
stori guidano gli armenti nei pascoli del Nedged ; i 
guerrieri mettono sovente a contribuzione le caravane. 

, Le terre dell'alto Hedsjas son fertili e ben popolate. 
I villaggi son quasi tutti costruiti sulle cime dei monti; 
ed ogni villaggio ha il suo principe. Gli abitanti del 
distretto di Kheibar son tutti Ebrei ; obbediscono ad 
un principe nazionale ; gli Ebrei di Damasco e d' A- 
leppo ricusano di riconoscerli per fratelli , senza dub- 
bio perchè appartengono alla setta dei karaiti; in effetto 
Edirsi ci dà i karaiti per originari del Kheibar; sono 
sparsi oggi in Costantinopoli , al Cairo , in Polonia , e 
nella Crimea. 

YEMEN. 

L'Yemen occupa sulla costa del golfo arabico una 
linea di \6o miglia ; è diviso in due regioni, le pianure 
ed i monti , o come dicono gli Arabi , il tehama ed il 
dgebcl. U secondo, miscuglio di monti e di valli, è un 
paese fertile e ben coltivato; vi raccolgono grano, gran- 
turco , fave , orzo , indaco , oppio , cassia , cannella , e 
una quantità prodigiosa di caffè squisito , delizia di 
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tutto V oriente. Le fave e l'orzo son l'alimento dei 
cavalli e dei somari: gli arbusti dall'incenso e dal bal- 
samo vi crescono spontanea meute: i frutti d' Europa 
vi si confondono coi frutti indigeni. Molti Abissini 
cristiani risiedono uei porti del basso Yemen ; gli Ebrei 
vi abitano da più di venti secoli ; ne contano da 8000 
famiglie uegli stati dell' imano, ove lavorano in oro e 
in argento , coniano la moneta, e son gli agenti d'un 
commercio esteso. Le citta son popolate anche di pa- 
recchi negozianti Indiani. L' Yemen non è un paese 
privo interamente d'industria. Le manifatture di tele 
di cotone vi sono attualmente in fiore: ve le introdus- 
sero nel 1788: i baniani che le dirigono impiegano i 
lavoranti della costa del Malabar; e traggono il cotone 
dal Guzerate. V è inoltre qualche fonderia d' armi, e 
una ve ira j a a Moka. Un quarto dell'Yemen obbediva 
nel 1773 ad un principe arabo, che portava il titolo 
d'i mano, e si dava per discendente dell'antica dinastia 
di Yarab, conosciuta dai Greci sotto il nome di Home- 
riti. Niebuhr valutava allora le sue rendite solamente a 
2000,000 lire; sulle quali il porto di Moka ne pagava 
3oo,ooo; Beit-el-fakih 216,000; Hodeida 84,000, Lo- 
heja i4o,ooo; Harras 1 00,000 , Hofasch 84,ooo; Zebid 
84,000 ; Dsjebi e Purrah i5o,ooo; Kusma 24,000; le 
due provincie diHeim 5oo,ooo. L'i mano teneva allora 
in armi solamente 5oo uomini. Nel 1787 valutavano 
le sue rendite a 6000,000 lire, e teneva in armi 60,000 
uomini. Nel 181 1 secondo le relazioni dei navigatori, 
che trafficavano con Moka , V imano conservava unica- 
mente Moka e il suo territorio; e Djafar, Loheja, Ho* 
deida , Zebid ed Hez dipendevano dal principe d' Abu- 
Arisch. 
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BASSO YEMEN. 

Il basso Yemen compreude i. la provincia di Moka. 
Moka capitale dell' imano sul golfo arabico a 4 5 m '" 
glia dallo stretto di Bab-el-mandcb era una città aperta 
nel secolo: oggi è guarnita di mura. Le case 

dell'alte classi e dei negozianti son tutte belle, e tutte 
di pietra o di mattoni: le case del popolo sono di terra 
o di legno: due forti ne difendono la rada. Vi sono più 
di 4o,ooo abitanti Arabi, Indiani, Persiani, Armeni, 
Ebrei , e più di 3ooo baniaui negozianti , oreBci , ban- 
cbieri, artigiani: gli Arabi sono i quattro quinti della 
della popolazione. Moka è sempre il centro del com- 
mercio del T Yemen: l'India inglese vi manda più di 
cinquanta bastimenti d'ogni dimensione; i navigatori 
di tutta la eosta sopratutto di Mascate frequentano 
ugualmente il suo porto j vi vengono da Achem , da 
Mozambico, da Melinda, dall' Abissinia , da Bnssora. 
Vi portano da Mascate una gran quantità di datteri 
secchi, noci di galla, robbia, cuojo, un poco di seta, e 
vi prendono in cambio 8000,000 libbre di calle per 
tutta la costa arabica del golfo persico, e per l'interno. 
Vi portano dall'Abissinia bestiami, schiavi, polvere d oro, 
avono, ambra, mirra, muschio ; dai porti persiani del 
golfo persico datteri, tabacco, e grani; dall'Indie In- 
glesi 3ooo balle/li tele del Bengale, del Coromandel, 
di Surate, grani e riso del Bengale, panni d'Inghil- 
terra, seta, cotone, molto tabacco, pepe, 100,000 
libbre di zenzero , 6000 di cardamomo , cannella , 
zafferano dell'Indie, 3ooo libbre di garofani, coccini- 
glia , legno d'aquila di Cocin, belzuino, zucchero in 
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polvere, e candito della China e di Baia via, legno d'a- 
quila delle Maldive, di Sumatra, e di Borneo , coralli, 
lavori di vetro , gioje , orologi , ferro in lastre per 
aratri, ed in verghe, rame d'Europa, rame e ottone 
del Giappone, stagno di Mal àca, acciaio, piombo, latta, 
5o,ooo libbre di calino, tutenago della China , argento 
vivo, minio di Surate, cannoni, canne da fucili, scia* 
bole, pugnali, specchi, perle false; ne traggono in cam- 
bio cade, gomma arabica, mirra d'Arabia e dcll'Abis- 
sinia, sena, incenso d'Aden e d'Hodeida, balsamo della 
Mecca , aromi , droghe medicinali , cassia , aloe, sangue 
di drago, manna, vallonea, oro e avorio dell' Abissini^, 
madriperlc, rame dell'Hedsjas, e della Siria, assenno, 
«al via, e numerario. Le caravane d'Alcppo e di Suez 
vi vanno per terra nel mese di marzo; impiegano dm- 
mesi nel viaggio; son composte d'un migliaio di cam- 
melli, che vi portano viveri, ed articoli di vestiario, 
fra i quali velluti, ermesini, drappi d'oro di Levante, 
cammellotti, panni, vacchette di Russia, zafferano, 
mercurio, minio, stagno, articoli di Norimberga. Il 
commercio d' importazione di Moka ascende a più di 
12,000,000 lire. 

a.° rt basso Osi».- è una provincia ricca di datteri; 
vi preparano molto sale sulla costa. Har citta piccola sul 
Sn rad pi provvede di stoviglie e vasi di terra gran parto 
dell'Yemen. 

3.° il zebtu. Zebtd antica capitale dell'Yemen sul 
Zebida i5 miglia dal mare ha 8000 abitanti, e un colle- 
gio rinomato , nel quale <si riuniscono i giovani di tutta 
P Yemen per lo studio del forano. Le rive del Zebiil 
son popolate di grossi villaggi; vi coltivano l'indaco 
in grande. 
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4. ° Beit-el-farih. I molti torrenti , che discendono 
dai monti vicini portano la fertilità nelle sue pianure; 
vi raccolgono gran quantità di «aggina; preparano molto 
sale sulla costa presso Ghalefska. Beit-el-fakih o l'abi- 
tazione del savio è situata* in una pianura ingombra di 
di sabbie ; le case sono in gran parte di pietra ; è il 
centro del commercio del caffè ; vi si riuniscono i ne- 
gozianti di Tunisi, Fez, Marocco, dell'Egitto, della 
Persia, diBassora, dell' Abissinia. Gli Europei partono 
da Moka in piccole cara vane, e vi arrivano in cinque 
giorni ; vi 'risiedono parecchi baniani. Elmahad sopra 
il torrente del suo nome a cinque miglia da Moka ha 
6000 abitanti : vi fabbricano molte stoviglie di terra. 
La citta di Drehemi è florida per le sue numerose mani- 
fatture di tele e di cotone. 

5. ° Hodetoa. Hodeida citth grande serve di porto a 
Beit-el-fakih ; le case dei negozianti son tutte di pietra ; 
le case del popolo son tante capanne. I negozianti del- 
l' Oman vi si provvedono di caffè di Mascate per tutti 
i porti del golfo persico. 

6. ° Loheja. Loheja è costruita in parte sulla costa, 
e in parte su quattro isolette vicine ; vi son poche case 
di pietra: 200 baniani vi esercitano le arti; gir abitanti 
arabi vanno alla pesca delle perle sulle coste dell'isola 
di Firan. Dipende dal Loheja la grande e fertile isola 
di Camera» ; e gli appartiene il villaggio di Dahi flo- 
rido per le sue grandi concie. 

7. 0 Aden. Aden ( t'Etlcn degli Ebrei, ) a dispetto della 
sua situazione e del suo por»to superbo , è oggi di- 
menticata, Quando la devastò Elio Gallo, era il centro 
del commercio coli' Indie ; fioriva nuovamente pochi 
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anni dopo al tempo di Plinio ; nei secoli 12, i3, i4, 
il commercio coU' Indie e colla China vi accumulava 
i tesori dell' oriente ; non vende più altro che un poco 
di caffè, d'aloe, di mirra, e d'olibano. 

8.° Abu-Arisch. 11 porto di Djefar fa un commercio 
esteso in caffè prezioso ed in sena con Dgeida per il 
Cairo; è in relazione anche colla costa dell'Africa. 

0. Yafa, paese ricco in caffè ed in bestiami. Sf.uer 
è una ci uh grande ma sparpagliata: le case sono in gran 
parte d'argilla e bianche: il forte è guarnito di quattro 
torri rotonde. Sul principio del 17. 0 secolo frequenta- 
vano il suo porto i bastimenti di Batavia, dell'India, 
dell' Abissinia , del golfo persico, dell' isole Comore , 
di Madagascar , di Melinda , che vi prendevano caffè 
ed aromi della costi, e vi lasciavano spezierie e droghe. 

ALTO YEMEN. 

1. ° Sana, paese dovizioso in frutti, e più che altro 
in uve squisite. 

Sana capitale dell'alto Yemen è la più bella città 
dell'Arabia; la chiamano la piccola Damasco; è situata 
alle falde del monte Nikkum presso un fìumicello , che 
si aggira tra i giardini e le ville. A tempo d' A bui feda 
era grande come Damasco; quando la videNiebuhr, era 
una citta di cinque miglia di circonferenza ; le sue 
mura sono di mattoni ; le case dell'alte classi tutte di 
pietra , le case del popolo di mattoni inariditi al sole. 
Vi sono molli e belli alberghi per le caravane, sette 
porte, molte belle moschee in gran parte di pietra, bei 
giardini, dodici bagni pubblici, e più di 60,000 abitanti, 
compresi 5 00 baniani, che pagano un tributo di 3 0,000 
lire per risiedere nella citta, e 3ooo Ebrei che vivono 
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in un villaggio presso il sobborgo. Una cara vana di 
3ooo pellegrini parte da Sana ogui anno per la Mecca. 
L'uve ed i fruiti del suo territorio sono squisiti. 

2. ° Bed-el-ases ; è un paese ricco in grani , frutti e 
bestiami; vi raccolgono molto caffè; v'educano i più 
bei cavalli dell'Yemen. Damar citta grande e bella con 
Gooo case, e più di 4o,ooo abitanti è la sede d'una 
università rinomata • fin dai tempi d' Abulfeda , nella 
quale si riuniscono da 800 studenti. U villaggio di Ma- 
ser si cita per le sue grandiose manifatture di tele. 

3. ° Yemen- a la ; è il granajo dell' Arabia; le colline 
e le valli souo coperte di bestiami e di villaggi ; vi 
raccolgono molto grano, molt'orzo, l'erba dal color 
giallo , pianta preziosa per il commercio con Mascatc. 
Dsjobla sul Zebid ha più di 1000 case di pietra, e 
più di 6000 abitanti; v'èuna gran fabbrica di sapone. 

4. ° Kataba ; è una provincia piccola , ma fertile in 
grani e in caffè; a tempo di Strabene vi raccoglievano 
anche l'incenso. 

5. °\Taas; è un pese ricco di grani, e di frutti; i 
monti di Saber son coperti di piaute medicinali. La 
provincia è divisa fra più di cento piccoli principi. 
Taas città grande e ben costruita tra i monti di Saber 
ha 12,000 abitanti; le sue mura di mattoni son alte 
trenti piedi e guarnite di torri ; le moschee son magni- 
fiche. 

6S Udden. Vi accolgono il miglior caffè dell'Ye- 
men. Il borgo d' Udden ha 3ooo abitanti. 

7.' Sahad; è un paese ricco d'uve e di frutti; vi 
lavorano nelle miniere di ferro ; gli abitanti sono il 
modello della frugalità; si nutriscono di carne, di miele, 
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latte e legumi , e vivono lungamente. Sàhad è il centro 
del commercio fra Sana il Nedjeran e la Mecca; la sua 
dogana è la ricchezza del prìncipe, che vi domina. 

8.° Nedjeram; è un paese delizioso, ricco d'acque, 
fertile in grani, e finiti, e più che d'altro di datteri. 
I suoi pascoli magnifici nutriscono una moltitudine di 
cammelli , e di cavalli, dei quali provvede tutto l'Yemen. 

9. 0 k 1 si ma ; è un paese vasto e ben coltivato ; ne 
traggono molto caffè per il commercio; vi fabbricano 
molte tele. I distretti d'Harras, diHeime, di Tullasou 
coperti di vigne. Vi contano più di 3 00 villaggi. 

10. ° Kokeban piccolo paese , in cui si annida l'a- 
bondanza coir industria ; una strada superba serve al 
commercio della sua capitale cogli stati vicini ; ne 
esportano per mezzo di cammelli il caffè prezioso della 
vaile di Laa. 

11. " Hachid-el-Bekil. Vi dominano più di 5o pic- 
coli principi ; è straordinariamente popolato. 

12. n Djof ; vasto principato, in cui la terra è 
quasi dappertutto ingombra di sabbie. Vi raccolgono 
a forza d' industria im poco di saggina , orzo , e fave. 
I suoi cavalli e i cammelli son ricercati; ne vende 
molti al basso Yemen. Mareb , la Mariaha di Plinio e 
di Strabonc, è situata alle falde dei monti di Sheiban. 
donde domina sopra una valle lunga 1 5 miglia , nella 
quale si riuniscono 5 o G ruscelli tutti ricchi d'acque 
« di pesce ; conserva appena 600 case. 

HA DRAM A UT. 

Comprende le tre provincie d' Hadramaut , di She- 
ger, e di Mahrah ; occupa una linea di 85o miglia 
sulla costa. Gli antichi conoscevano meglio di noi 
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Y Hadramaut. I bastimenti , che andavano noli ' Indie 
per la via del golfo arabico , si arrestavano a Cane , la 
Khesem dei nostri giorni , che serviva di porto - a Sa- 
batini, oggi Shiham, capitale dell'HadramauL II paese 
dei Sara] iti , ora Sheger, era la patria degli arbusti pre- 
ziosi; le sue gomme odorose, I* incenso e la mirra pro- 
fumavano i templi degli Dei nella Grecia. È un paese 
di colline, irrigato da parecchie sorgenti pregne di 
nitro , e ingombre di vapori nocivi. I navigatori cam- 
biavano a Moka gli articoli dell'Europa e dell'Indie 
con l' incenso che gli abitanti del Sheger depositavano 
sulla costa. Anch'oggi l'incenso si esporta principal- 
mente per i porti di Khesem, Hasek, eDafar. Al paese 
di Sheger succedeva il paese degli Asichi , nome che 
si riconosce bene in Jun-el-Hasck , il golfo dell'erbe, 
e nel porto di Hasek. L' Hadramaut interno è un paese 
montuoso, ma fertile; le sue valli sono irrigate da una 
moltitudine di ruscelli , che discendono dall'alto; i 
monti racchiudono cornaline, agate ed onici, e secondo 
un antico viaggiatore anche diaspro e rubini : è diviso 
tra molti piccoli principi. I montanari vivono in tante 
tende come gli Arabi erranti. Doan capitale del Sheger 
è una citta graziosa, e dicono che è più grande dì Sana. 
Il porto di Khesem vende cade, olibano, aloe, e butirro, 
e riceve in cambio riso , datteri , e stoffe di lana delle 
fabbriche di Persia per vestiario. Il suo principe domi- 
nava recentemente sull'isola di Socotra, che oggi ap- 
partiene agli Inglesi. I porti di Khesem, Hasek , e Da- 
far si dividono il commercio dell' incenso; ne mandano 
n Moka ed a Dgeida ed a Mascate per il consumo di 
tutu 1* Europa i vendono inoltre all'Indie ed a Magcate 
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gomma , mirra , sangue di drago, aloe ; ed a Moka pev 
tutto l'Yemen tele, tappeti , e una gran quantità di pu- 
gna li per tenersi a cintola. L'isola di Macera, l'antica 
Serapion, è frequentata da una moltitudine di testug. 
gini di mare. 

OXAW. 

Occupa sulla costo una linea di 56o miglia ; è di- 
-viso in più principati ; il principe di Mascate porta il 
titolo d'imano d'Oman. 11 suo stato si estende sulla 
costa sopra una linea di 3oo miglia , e nell" interno 
termina presso la città di Bremi , la quale appartiene 
ai Vahabiti, a 100 miglia dal golfo; domina su tutta 
la costa del Ghermsyr dalla foce del Divrund fin oltre 
Mina per concessione del re di Persia , e sopra V isole 
di Ormutz, Tcesmé e Karek. Tiene in armi 6000 uomini, 
fra i quali 2000 stranieri; in caso di guerra può riunirne 
più di 3o,ooo. Una catena di monti orla la costa da 
Ku treki fino al capo Musendom sopra una linea di 3 60 
miglia. I due piccoli fiumi , che ne discendono , e che 
si perdono nel mar d' Omau presso Kuriat e Sib non 
inaridiscono mai ; l' Àkda è il più alto monte della ca- 
tena . L' Oman è un paese ricco in grano , orzo , gran- 
turco , saggina , lenti , frutti, e legumi ; vi coltivano la 
canna dal zucchero a Nissova ; i monti son divisi tra 
gli alberi fruttiferi e le vigne. I datteri sono un articolo 
importante per il commercio ; ne vendono da dodici 
bastimenti. Il pesce v' è ùi tanta abondanza , che ne 
danno a mangiare anche ai bovi ed ai somari , e lo ado- 
perano per concime. Vi lavorano nelle miniere di piom- 
bo, e di rame ; raccolgono l' ambra sulla costo. 
VoL II. ' 4 
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Rostak , la sede dell* imano è situata alle falde 
interne della cateua della costa , e passa per una città 
di 20,000 ahi lami. Mascate centro del commercio di 
tutto T Oman domiua sopra un vastissimo golfo cinto 
di scogli , fra i quali i bastimenti stanno al sicuro da 
tutti i venti; due forti costruiti dai Portoghesi ne difen- 
dono l'ingresso. Le mura della citta son alte 34 piedi; 
le case in gran parte di pietra; l'abitazione dell'inianoè 
un grandioso edilìzio costruito sul gusto d'Europa; una 
chiesa che inalzarono i Portoghesi nel iS3o serve di pa- 
lazzo di giustizia. La sua popolazione escendeva fin dal 
181 4 a più di 60,000 abitanti, fra i quali conta vano 6000 
La n inai attivi industriosi ericchi; gli altri sono Persiani, 
Arabi , Belusci , Turchi , Africani , ed Ebrei. Vende 
salnitro, bclzuino, sai rosso, solfo, incenso, mirre, 
gomma arabica , mandorle, rose secche, aloe di Socotra, 
schiavi, somari, cavalli, cammelli, sale ammoniaco, 
vallonea, assafetida, dodici bastimenti di datteri, 8000 
fardi di caffè, che riceve dall' Yemen , droghe per tin- 
gere in rosso e giallo; riceve in cambio zucchero in 
polvere di Batavia , zucchero candito della China, pe- 
pe, cannella, noci moscadc, noci di cocco, panni d'Eu- 
ropa, tele bianche e turchine di Surate, del Bengale e 
del Coromandel , stoffe di seta di Surate, riso di Cana- 
nore e di Mangalore, cotone, una gran quantità di coc- 
ciniglia, terrò in verghe ed in lastre, piombo, acciajo 
in verghe, cannoni, ancore, tutena^o e calino della 
China e di Malaca, alberi da nave, e tavole di legno di 
quercia del Malabar. La dogana rende al io per cento 
i*5o,ooo lire; cosicché aggiungendovi gli articoli, che 
nou pagano, o circolano in contrabbando il commercio 
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di Moscate oltrepassa oggi 16,000,000 lire. L'imano 
traffica anche per proprio conto, e tiene quattro legni da 
guerra, che manda in tempo di pace sulla costa dell'A- 
frica, a Riloe, e a Zanguebar,per comprarvi schiavi, avo- 
rio, e polvere d'oro; tiene inoltre otto piccoli legni per 
vegliare alla sicurezza della costa. 1 negozianti del paese 
•ono in relazione non solo coli' Indie e colla Persia, ma 
anche con Dgeida e Bassora ; il commercio col Bengale 
impiega sei grandi bastimenti ; con Bassora una cin- 
quantina di piccoli legni arabi a vele latine, il gran 
borgo di Mutctra presso Mascate ha 12,000 abitanti. 

Il principato di Sonvn nell'Oman si estende dal 
capo Musendom , il Maceta d' Amano, alla foce del 
golfo persico lino a Khorsa, sopra una linea di 5o mi- 
glia; comprende anche la piccola isola di Karedsjé. Il 
Sonar , da cui trae nome, discende nel golfo persico 
dopo un corso di i5o miglia; è accessibile per le sole 
barche; le terre per le quali si aggira abondano iu riso, 
datteri, prugnole, melecotogne , uva, cocomeri squi- 
siti. Vodana capitale dello stato è sulla riva sinistra del 
fiume; i suoi abitanti vanno a trafficare nei porti del 
golfo e fuori. 

EL-HASSA. 

Occupa sulla costa dal capo Musendom fino a Kueit 
una linea di 4$o miglia; è un paese ben popolato, ricco 
di datteri, riso, e cotone. Le vigne di Tarut, la Marina 
regio di 5 trabone, producono uve squisite. Gli abitanti 
ad eccezione di poche famiglie di Turchi, di Sabei, e 
d'Ebrei, son tutti Arabi della tribù di Rai ed, la quale 
teneva modernamente sul golfo persico più di 800 pi*-. 
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coli legni, e s'inoltrava talvolta nelle sue escursioni 
per terra fino alla grande strada delle caravane fra Bag- 
dad ed Aleppo. Sulla costa vivono in unte abitazióni 
fisse, son coltivatori, pescatori, e marinari} neiriuterno 
risiedono in tante tende in mezzo agli armenti; tengouo 
poche pecore, molte migliaia di cammelli, dei quali 
provvedono Bassora, Bagdad, ed Aleppo. 11 commercio 
trae dall' el-Hassa una quantità prodigiosa di datteri. 

El-Hassa capitale dello stato del suo nome è una 
citta grande e ben costruita sulla riva sinistra dcll'Astan 
verso la sua foce nel golfo persico; vi contano più di 
20,000 abitanti; fabbricano una gran quantità di man- 
telli bianchi di lana, che mandano a Bassora ed in Persia. 

Il .porto d' el-Katif ha 12,000 a' itami quasi tutti 
originar) dell' isole di Bahrein ; più di 3ooo vanuo alla 
pesca delle perle. 

11 porto di Kueit impiega ugualmente più di 3ooo 
aiutanti alla pesca delle perle j e 2000 vanno in cara- 
vane a vendere i cammelli a Bagdad e Aleppo. Il porto 
d' Hadjar, l'antica Gerrha dalle case di sale, alla foce 
dcll'Astan è quasi abbandonato; i suoi ahitanli com- 
prano con un tributo di 8000 lire all'anno il diritto 
di pescar le perle sulla costa vicina. 

Lo stato di Zobeir, che i Francesi chiamano Zibara, 
esiste da 5o anni ; lo fondò Ben-alì fratello del gover- 
natore di Grimm allettato dalla ricchezza della baja 
di Zobeir in perle; nel 1773 vent' anni dopo la sua co- 
lonia oli l i va una popolazione di i5,ooo abitanti ; oggi 
ne ha senza dubbio più di 5o,ooo: ne impiega più di 
6000 alla pesca delle perle. La costa di Zobeir manca 
d' ogni sorta di piante , se si eccettuano poche palme 
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dai datteri. Oli abitanti sedentarj della capitale fabbri- 

cano stoffe di seta e cotone. 

NEDO ED. , 

L'el-Hamad, che si estende dal mar morto sino alla 
foce del Shat-el-arab , è per quanto pare una pianura 
immensa, priva di fiumi, di sorgenti perenni, senz'ormà 
di colline, senza traccia di villaggi e di abitazioni ; ma 
vi germogliano e vigorosamente parecchi arbusti spi- 
nosi colla palma dai datteri , e con qualche pianta di 
gradevole aspetto. Ivi si aggira la numerosa tribù degli 
Anaseh, colle sue iR6,oco tende, quando vi trovatomi 
datteri da nutrirsi. 1^ caravane di Damasco viaggiano 
per sette giorni nella gran valle tì'arab-es-Szyrhan, che 
Je guida alla patria della tribù di Szyrhan , l'elDjuf 
delle carte. Gli Szyrhan contano una popolazione di 
5o,ooo anime; e gli Szaher vicini di altrettante. Suc- 
cede all'el-Djuf un deserto pietroso per due giorni , 
indi un deserto di sabbie per tre; vi vanno alla caccia 
dei bovi selvatici. Sulla sua frontiera sorge la catena 
del Shamar , il Zametas di Tolomeo , che è coperta di 
boschi e di villaggi: è larga ed alta per lo meno quanto 
il Libano. Il Nedged interno è un miscuglio di monti 
e di valli ; vi raccolgono quasi tutti i frutti propri del- 
l' Arabia, più che altro una gran quantità di datteri; 
le melegrane, l'albicocche, le pesche vi sono squisite; 
vi coltiv ano utilmente grano, orzo, granturco, e la 
vite ; e negli orti poponi e cocomeri. Vè gran dovizia 
di pecore , dromadarj , cavalli superbi , e pollami. Le 
citta del Nedged fanno un commercio esteso tanto col 
resto del paese che coll'H«d*jas, l'Yemen, el'el-Hassa. 
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Forse qualche viaggiatore intrepido, unendosi alle e*r 
nrvane , che vanno dall'Oman, e dall' e 1 -Ha ssa alla 
Mecca , troverà occasione di esaminare le terre miste- 
riose dell' Arabia interna. Per ora le nostre cogu i / io- 
ni terminano a Drcjch , capitale dei Vahabiti ; è una 
citta graziosa ; domina sopra una valle pittoresca in 
mezzo a due monti doviziosi in acque ; vi passa il 
torrente Henifé che s'inaridisce in estate: vi contano 
sopra un recinto d'oltre 5 miglia 3òoo case di pietra 
e di mattoni , 28 moschee , 3o collegi , 2 sobborghi e 
più di 3o,ooo abitanti: vi fabbricano una gran quantità 
di berretti neri, che porta in estate tutta la nazione. Le 
colline all' intomo producono ogni sorta di frutti ; vi 
tengono nei pascoli cavalli superbi, e innumerabili 
greggie di pecore nere. 

I DUE DESERTI. 

Il Nedged divide il vasto deserto, che orla la Siri», 
e l'Irak-arabi dal deserto anche più vasto , che si estende 
fra T Hedsjas , l'Yemen , l'Hadramaut, e l'Oman. La 
vegetazione e la vita non si mostrano se non che a 
grandi intervalli tra le sabbie ardenti dei due deserti ; 
vi sovrasta un ciclo di bronzo ; neppure un alito di 
vento, che vi moderi il caldo micidiale dell'estate; 
neppure un albero, che porga un'ombra benefica al- 
l'affannato viaggiatore; neppur vestigio d'erba dap- 
pertutto cielo é sabbie: solamente di tratto in tratto 
qualche gruppo di palme , qualche miserabile rivo 
d 5 acque , che si perde dopo pochi passi uel seno d'una 
terra inaridita. Quivi si aggirano in compagnia dei 
cammelli gli Arabi nomadi, conosciuti dai Greci sotto 
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la denominazione di sceniti o di abitatori di tende, ed 
in Europa nel qunrto secolo sotto il nome di Saraceni, 
nome che i nostri geografi interpetrarono poco garba- 
tamente per masnadieri , mentre fra i Greci dei bassi 
tempi, che lo adoperarono i primi, significa popoli 
orientali. A tempo di Tolomeo si estendevano fino alla 
frontiera dell' Egitto: Marciano gli rappresenta come 
"vicini dei Persiani. Proeopio ed Ammiano gli descri- 
vono come un popolo feroce , che beveva il sangue 
umano 5 e si nutriva della carne de suoi nemic i. A tempo 
d' Ammiano prendevano servizio indistintamente nel- 
l'armate di Persia e di Roma. Gli Arabi dei deserti 
vivono in tutte le stagioni dei!' anno dentro una tenda 
di feltro; non conoscono i pregj della vita sedentaria, 
la quale d'altronde è incompatibile colla sterilita del 
deserto ; si arrestano per tutto ove trovano datteri , 
erbe, frutti selvatici , arbusti spinosi per i cammelli; 
si nutriscono di datteri, di latte e di carne. Le donne 
si prendono 1 incarico di tessere le stoffe necessarie 
per mantelli, tonache, tappeti, tende, e scialli; per lo 
che impiegano il pelo dei cammelli, e la lana delle 
capre , e delle pecore. Si provvedono tra gli Arabi se- 
dentari e f ra i Turchi della Siria di tabacco , di caffè, 
di riso t e di datteri; e pagano col butirro, e con pio 
di 5o,ooo cammelli, che vendono annualmente all'im- 
pero turco e alla Persia. E siccome il butirro ed i cam- 
melli non bastano per procurare alla nazione gli articoli 
dei quali ha bisogno, vi supplisce coi tributi, che esige 
dalle ra ra vane , e colla devastazione dei campi e dei 
villaggi sulle frontiere della Siria, dell' Algesirah , e 
dell' IraL La sola cara vana dalla Siria che va alla Mecca 
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paga aa5o,ooo lire a ragione di 5 lire per testa. Il 
cammello , dicono gli Arabi , è il bastimento del de- 
«erto ; si aggira per le solitudini , come i bastimenti 
per l'oceano, e vi porta le derrate dei paesi fertili e 
dei popoli culti. Lo avvezzano sin dall' infanzia all'e- 
sercizio, alle privazioni, die deve sopportare per tutto 
il corso della vita ; impara ben presto a faticar molto, 
a consumar poco ; passa i giorni senza bevere, le notti 
senza dormire: si esercita a piegar le gambe per ri- 
cevere il carico sul dorso ; e gli accrescono il carico in 
proporzione dell' aumento d' anni e di forze , e gli di- 
minuiscono il nutrimento quanto più gli aggravano il 
peso ; con una educazione tatito rigorosa si avvezza a 
provar la fame, la sete, le vigilie senza lagnarsi ; fa 
al bisogno un viaggio di 3oo leghe in otto giorni , e si 
contenta di bevere una o due volte al più, e di riposarsi 
solamente uu' ora per giorno: pochi cardi , poche radi- 
che d'assenzio, una focaccia di nocciuoli di datteri 
pestali bastano per nutrirlo un giorno intero; porta un 
peso di 800 e 1000 libbre . e lo porta anche per più 
settimane ; provvede Y uomo di carne e di latte per 
nutrirlo e per dissetarlo come la vacca; gli procura 
nel suo pelo delicato come la lana delle pecore di che 
vestirsi e di che cuoprir la sua tenda ; nello sterco di 
che accendere il fuoco ; e fin nell' orina il sale ammo- 
niaco per il commercio. Il cammello è un tesoro ine- 
stimabile per l'Arabo del deserto ; è un amico , che lo 
consola nelle sue privazioni , entrandone a parte: ò un 
animale docile , fedele; un segno basta per dirigerlo: 
ed il canto dell' uomo , che lo conduce , basta per ria- 
nimare le sue forze dopo un lungo viaggio ! 
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1 Arcipelago di Bahreipt; è un gruppo di cinque isole 
situate alla foce dell* Astan sulla costa dell' el-Hassa. 
La più grande , che le carte distinguono col nome di 
Bahrein la grande , e che gli abitanti dell' el-Hassa con 
Ahulfeda chiamano Ahual è un'isola di i3o miglia 
quadre ; la seconda che si chiama Samake è di 80 mi- 
glia ; l'altre sono isolette. In tempi di prosperità vi 
contavano 36o villaggi; oggi v'è una sola città in Ahual, 
e una cinquantina di villaggi in tutto l'arcipelago, con^ 
forse 3o,ooo abitanti. I Portoghesi le conquistarono 
sugli Arabi poco dopo Ormutz ; i Persiani sui Porto- 
ghesi con Ormutz a tempo d'Abbas il grande ; più 
tardi obbedirono all'inumo dell'Oman; Thamas le ri- 
cuperò per la Persia ; due principi arabi le conquista- 
rono di nuovo dopo la morte di Nadir ; l'imano di Ma- 
scate vi dominava nel 1 796 per concessione del re di 
Persia; nel 1 808 appartenevano ai Vahabiti. Gli abitanti 
sono in buona armonia colla tribù dogli Joasmi, ne- 
mica dell' imano. Plinio conobbe meglio dei nostri 
viaggiatori moderni le produzioni naturali d' Ahual; 
la descrive sotto il nome di Tylos per un'isola piana, 
ricca di foreste , di palme dai datteri, di tamarindi, 
d'arbusti dal cotone, di fichi e di vigne. Vi germoglia 
un arbusto della famiglia dei rosi ; il tamarindo , che 
è un semplice arboscello noi nostri climi è qui un al- 
bero magnifico. Vi piove di rado: gli abitanti sono - 
obbligati ad irrigare i giardini coli' acque salmastre. 
Del resto è un'isola fertilissima, ben coltivata, e ricca 
più che d'altro di datteri. Vi regna uu dima eccessiva- 
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monte caldo in eslate. Manama la capitale è una citta 

grande e brìi popolata : le case sono ben costruite e 
di bellaspetlo; il mercato è ben provvisto di bestiami, 
pollami, pesce, granaglie, ortaggi, e frutti. Il suo porto 
è frequentato da tutte le tribù, che abitano sulla costa 
arabica del golfo, da Ras-el-kema fino a Graiiè. Vi 
costruiscono molli bastimenti per la navigazione del 
golfo, ed impiegano molti battelli alla pesca delle porle. 

La pesca delle perle nei paraggi dell' arcipelago di 
Bnlirein è oggi molto pili estesa che non si «rode : v' im- 
piotino più di 60,000 uomini. Le licenze per la pesca 
rendono ai governi vicini più di joo.ooo lire. La pesca 
ha luogo unicamente in luglio, e in agosto, i due soli 
mesi di calma noi golfo, 1 marangoni si legauo a cin- 
tola ima corda, la quale comunica con un campanello 
sospeso alla barca ; si turano gli occhi, le narici, e la 
bocca, si precipitano nel mare, e discendono al fondo 
per il peso d una grossa pietra, che tengono attaccata ai 
piedi; raccolgono tutte le couchiglir, clic si trovano tra 
mano, le pongono in un sacchetto, che portano a cintola, 
e quando han bisogno di respirare suonano il campa- 
nello, e son tratti fuori. Qt:asi tutte le perle inferiori 
vanno a Basso**, quindi a Bagdad, donde si diffondono 
in tutta la Siria, 1 Asia minore, a Costantinopoli ed in 
Russia. Tra i Turchi ed i Persiani impiegano le più 
grosse negli ornamenti perla testa, eie più piccole nei 
ricami. Le porle più fine passano a Suratc, donde si 
diffondono per tutta l'India, e a Abusehr per la Persia. 
» A Abusehr ne vendono di più qualità, e del prezzo di 

3 a ,\ lire il grano j qualcuno costano anche di più: il 
re attuale di Persia lia uua corona di perle grosse come 
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nocciuole: sono inapprezzabili. Le perle di Bahrein non 
soil tanto bianche come le perle di Ceykn e del Giap- 
pone, ma più grosse e più regolari. Nel sedicesimo se- 
colo la pesca delle perle rendeva ai Portoghesi 5oo,ooo 
ducati. Raynal copiando nel 1 ^63 i calcoli di i5o anni 
prima , continuava a valutar la sua rendita a 36oo,ooo 
lire di Francia. E intanto oggi gli Armeni portano 
ogni anno alla fiera di Makarief per il consumo drlla 
Russia per più di 8000,000 rubli di perle: dimande- 
remo donde le traggono. Gli Arabi dell'isole Bahrein 
appartengono alla tribù di Kaled, la quale abita su tutu 
la costa arabica del golfo : ricevono da Surate e dal 
Bcngale le stoffe di seta e le tele per il consumo. 

COMMERCIO ANTICO. 

L' Arabia marittima era destinata per la sua situa- 
zione a fare un commercio immenso. Quindi gli Arabi 
trafficavano fin dai tempi più remoti coll'Egitto e la 
Palestina. Gl'Israeliti andavano per terra in Egitto, por- 
tandovi droghe, balsamo, e mirra per conto dei nego- 
zianti di Madian anche a tempo di Giacobbe, che visse 
fino al ao58 avanti l'era cristiana. I Fenici traevano 
da Saba per la via di mare i tesori dell'Arabia e del- 
l'Indie, che arricchirono per lungo tempo Tiro e Si- 
done. I primi Greci , che penetrarono nel mar rosso . 
vi trovarono sulla costa dell' Yemen i Sabei , che pas» 
savano anche allora per il popolo più ricco dell'Ara- 
bia , e si dividevano cogli abitanti di Gerrha il com- 
mercio dell' Egitto , dell' Indie , della Persia e del- 
l' Etiòpia. L'oro, l'avorio e tutte le pietre preziose 
brillavano nelle abitazioni di Sabaj i Mi nei, o gli Arabi 
dell* Hedsjas venivano a depositarvi per il commercio 
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l' incenso e la mirra del proprio paese. A tempo d'Ar- 
riano gli Arabi del porto di Musa sul golfo arabico e di \ 
Gina vendevano gli articoli dell'Egitto, dell' Abissinia, 
della Persia e dell'Indie; e fin da quando gli Egiziani 
non osavano d* esporsi al mare per andar uell Indie, 
l'Arabia felice era il centro del commercio fra i due 
paesi. Sebbene gli Arabi percorressero allora il gol fo 
in piccoli e fingili battelli, nella costruzione dei quali 
non entrava neppure un chiodo, pure non temevano di 
attraversarlo per giungere all'Indie Ed infatti le der- 
rate dell" Indie arrivavano a Gerusalemme da Tiro per 
mezzo dei navigatori di Saba fin dal tempo di Salomo- 
ne , mille anni avanti l'era cristiana. L'esistenza d'una 
colonia di corsari arabi sulla costa egiziana del mar 
rosso a tempo dei Tolomei prova l'antichità della na- 
vigazione fra gli Arabi ; perchè infine i popoli , che 
non conoscono il valore delle ricchezze , non abbrao 
ciano mai il meslier di corsari. Gli Arabi commercianti 
si diffusero di buon'ora nelle contrade vicine; una co- 
lonia conosciuta col nome d' Arabili abitava a tempo 
d'Alessandro sulla costa della Persia alla foce dell' A- 
rabius in vicinanza dell'Indo. Plinio parla delle colonie 
arabe, che risiedevano sulla costa dell'Etiopia. La na- 
zione era divisa allora in cinque caste, i guerrieri , i 
coltivatori , gli artigiani , i letterati , i negozianti. Le 
tribù della costa , che non amavano la guerra si con- 
sacravano al commercio; traevano dall'Indie e racco- 
glievano sul proprio territorio l'incenso, la mirra, gli 
aromi preziosi; così Gerrha Goriva al tempo di Stra- 
boue per il suo vasto commercio in articoli dell'Indie. 
Le tribù erranti dell' interno pollavano tutto ciò che 
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ricevevano le coste per mezao di cammelli nella Siria 
e in Egitto. Così il commercio accumulava nelle maui 
degli Arabi l'oro dell Europa e dell'Asia romana, ed 
i tesori dell'Indie. I popoli dell'Arabia interna vivevano 
tranquilli in mezzo agli armenti , e non s' interessa- 
vano nelle rivoluzioni politiche dell'Asia e dell'Africa , 
donde l'acque gli dividevano da tre lati. Maometto gli 
cangiò in un popolo guerriero, impiegando l'entusiasmo 
religioso. I suoi successori gli condussero di vittoria in 
vittoria nella Siria, nell'Asia minore, nella Persia, nel- 
l'Etiopia, iu Egitto, nella Mauritania, nella Libia, e 
nella bella penisola Ispanica, che riempirono di sangue 
e di monumenti magnifici. Allora gli Arabi delle coste 
intrapresero un commercio immenso con tutti i paesi 
conquistati, e penetrarono come negozianti nell'Imi ia, 
nella China, nelle Molucche, fino nelle Canarie, e fon- 
darono un gran regno sulla costa dell'Africa orientale , 
il quale comprendeva Mombaza , Melinda , V isole Co- 
more , e fino una parte della grand' isola di Madaga- 
scar. 

COMMERCIO MODERNO. 

Mala scoperta del capo di buona speranza nel i {86, 
e le successive conquiste dei Portoghesi sulle coste del- 
l' Africa e nell'Indie portarono poco dopo una gran 
rivoluzione nel commercio degli Arabi. Pietro di Kaja 
costruì nel i5o6 un forte a Sofala, mentre altri Por* 
togli osi ne costruivano due sul Zambeze per comprarvi 
l'oro dei Cafri. Albuquerque nel i5o3 obbligò il prin- 
cipe di Zanzibar a pagargli tributo. I fieri repubbli- 
cani di Biava dovettero pagarlo poco dopo. Gli Arabi 
d'Aden audavano tuttora a cangiare a Magadoxo gli ai- 
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ticoli dell'Indie coir oro e coli' avorio; ma Albnquer» 
que prese Aden nel i5l3 , ed aprì il mar rosso ai 

Portoghesi. II re dell'Yemen trasferì la sede del com- 
mercio a Moka. \.e grandi cara vane di Damasco, di 
Sun, della Mecca vennero a provvedervisi di articoli 

* » dell'Indie, di mirra, incenso, aloe, balsamo, aromi, 

droghe per la medicina, ma lEuropa cessò di ricevere 
i tesori dell'oriente dalle mani degli Arabi. Oggi i na- 
vigatori d'Europa comprano direttamente nei porti del- 
l' Indie, della China, dell'Egitto, della Persia, dell'A- 
sia minore; quindi l'Arabia non è più il centro del 
commercio fra l'oriente e 1' Europa; e i suoi abitanti 
non si curano più neppure di portare ai popoli stra- 
nieri sui proprj bastimenti le produzioni del paese. 
Mentre gli Arabi dell Hadramaut mandano l'incenso 

< e l'aloe a Mascate, gli Arabi dell'Yemen inviano a 

Decida il caffè, che ricevono da Moka, da llodeida, 
da Loheja, da Djesan, ed in Turchia l'incenso, che 
ricevono dall' Abissinia, dal Siam, da Sumatra, da Java. 
1 bastimenti dell'Oman vamio nell'Yemen per prov- 
vedersi d'aloe e di calle. I bastimenti arabi, che girano 

i per il mar rosso , prendono passaporti inglesi , spie- 

* gano bandiera inglese, e pagano cosi cinque per cento 

di meno alle dogane di Dgeida e di Moka. 1 pellegrini 
che vanno alla Mecca dal Malabar, dal Guzerate, da 
tutta l'India portano seco una paccottiglia, si riuniscono 
a Stirate, e al porto di Ahbas, onde partire coi primi 
bastimenti che vanno a Dgeida, e dopo la vendita della 
paccottiglia ripartono co/ primo bastimento che mette 
alla vela per l'Indie con un gruppo d'oro e d'argento. 
Moka e Dgeida sono i due grandi depositi del conuner- 



Digitized by Google, 



ARABIA 6*5 

ci* fra I? Arabia e l'Indie. I negozianti persiani di Su- 
rate, ed i 1» ninni di Gazerà te le provvedono degli 
articoli più comuni : gl'Inglesi vi mandano tutti gii 
articoli più tini e più cari, e traggono miglior par- 
tito di tutti dal commercio coir Arabia , perchè dauuo 
produzioui della terra , e articoli di fabbrica , e rice- 
vono uumerario, e caffè, che rivendono poi a tutta 
l'Europa per numerario. L'Arabia riceve dall'Indie 
una quantità prodigiosa di tele di cotoue, stoffe di seti, 
panni inglesi, spezierie e droghe dell Oceanica, diCey- 
lau, e del Malabar, zucchero fino e candito, legno d a- 
qnila delle Maldive, di Sumatra e di Borneo, legno 
d'agailoco del Siam, di Malaca, e della China, legno 
di sandalo e di calamba, con cui fanno le coroncine, 
che tengono in mano per trastullarsi, metalli d'ogni 
specie, e mille articoli di necessita o di lusso delle 
fabbriche d'Europa. Mentre Moka e Dgeida riunisco, io 
cosi i. tesori dell indie e dell'Africa, Beit-el-fakih riu- 
nisce nei suoi mercati tutto il caffè, dell Arabia. Haynal 
valutava verso il 1770 il commercio del caffè d'Arabia 
a i3,ooo,ooo libbre; ne attribuiva i5oo,ooo libbre 
all'Europa, 35oo,ooo libbre alla Persia, 65oo,ooo al- 
l' Egitto |>er l' Africa e per l'impero turco, 1000,000 
libbre all'impero turco per la via di terra o per mezzo 
delle caravane, 5oo,ooo libbre alle colonie arabe della 
costa d'Africa, all'Indie ed alle Maldive. L'Europa 
consumava allora appena 80,000,000 libbre di caffè: 
oggi ne consuma più di i4o,ooo,ooo. Il consumo è 
aumentato prodigiosamente anche iu Asia ed in Africa. 
L Europa ne riceve oggi, secondo il baron di Humboldt 
3o,ooo,ooo libbre dall' Arabia e da Java j ma Java ne 
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produce solamente 14,000,000 libbre, e ne consuma 
almeno un terzo. 17 Arabia manda dunque oggi in Eu 
ropa almeno 20,000,000 libbre del suo caffè ; l'Egitto 
ne riceve per la via di Suez 18,000,000 libbre per 
rivenderne all'Africa interna, ed all'impero turco; la 
Persia ne consuma per lo meno 1 a, 000,000 libbre £ 
I impero turco più di 1 6,000,000, V Oman , V Yemen 
e l'Arabia interna almeno 16,000,000. Cosi l'Yemen 
ne produce oggi almeno 80,000,000 libbre, che al 
prezzo medio di i5 soldi costano di prima mano 
60,000,000 lire (1). Quindi i molti ducati di Venezia, 
e le piastre di Spagna , e gli scudi d' Alemagna , che 
circolano in tutti i porti di mare dell'Yemen, e che 
vi mandano lEgitto, la Persia, la Siria in pagamento 
del caffè. 

ROTE I STORICHE. 

Yemen. Nel 2886 avanti l'era cristiana Yehtan figlio 
secondogenito d Heber si stabilisce in Arabia - r Yarab 
suo figlio primogenito domina uelT Yemen, dà il pro- 
prio nome a tutta 1 Arabia. Ashab suo figlio fonda Saba. 
Hamyar nipote d' Ashab dà il nome di Ho meri ti alla 
dinastia; i suoi discendenti regnano nell'Yemen fino 
al 5?q dell'era cristiana. Karb-ashab accoglie nel 220 
gli Ebrei cristiani nel regno; Dhun-jadan gli perseguita 
nel 529, è assalilo da Elesbas re dell'Abissiuia, perde 
la corona, si precipita in mare. Elesbas stabilisce sul 
trono dell'Yemen Aryat principe Etiope. Nel 601 Scif- 

« 

(1) I registri della dogana di lì ci t -ri -la Ivi li provano, se deve 
credersi a Cloupet,che lino dal 1787 n'esportava più di aoo,ooo 
balle, o più ili 60,000,000 libbre. 
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ebn-ashan della dinastia degli Homeriti oltien soccorso 
da Cosroe re di Persia, ricupera l'Yemen, scacciagli 
Etiopi i suoi cinque successori ricevono la corona 
dai re di Persia. Nel 629 el-Ared ultimo re abbraccia 
la riforma di Maometto , e gli abbandona lo stato. Nel 
633 Abubekr vi manda un governatore. L'Yemen resta 
ai califì successori di Maometto della dinastia degli 
Ommiadi fino al j5o, degli Abassidi fino al 91 5. Lo 
invadono allora i Karmati , e vi restano fino al 947. 
Verso la meta del dodicesimo secolo è diviso tra due 
principi. Turaa fratello di Saleddin lo conquista coi 
Turchi Selgiucidi dopo il n4o; nel i454 vi domina- 
vano gli Arabi della tribù di Taher. Nel i5i6el-Ghur 
sultano d'Egitto invade l'Yemen, stabilisce un governa- 
tore a Zcbid; nel i538 Barbarossa lo conquista per 
Solimano II. Seid-Hassem uno dei discendenti di Mao- 
metto si unisce ai principi della antica dinastia , che 
conservavano tuttora l'alto Yemen, assale i Turchi, gli 
obbliga ad abbandonare il paese verso il i63o. Gli 
Arabi lo ricompensano col trono. I suoi discendenti 
regnavano ancora nel 1 77^. 

Hedsjas. Yoram figlio secondogenito di Yehtan suc- 
cedo al padre nel governo dell' Hedsjas. I suoi discen- 
denti lo conservano fino a Murad II. Nel aa65 Ismaele 
figlio d' Abramo viene a stabilirsi nell' Hedsjas , prende 
per moglie la figlia unica di Murad , eredita lo stato. 

(1) Gli Etiopi restarono nell' Yemen solamente per sct- 
tantaduc anni, ma vi lasciarono partendo un douo ben fu- 
nesto, il vajolo. Le relazioni commerciali degli Àrabi lo diffu- 
sero rapidamente in tutta 1' Asia, e in meno ti' un secolo com- 
parve u u che in Alemagna e in Italia. 

Voi. 11. r» 
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Kedar suo 6glio fonda la città della Mecca. Verso il 58o 
Abu-taleb discendente di Kedar accoglie in casa il nipote 
Maometto orfano , e lo fa educare. Nel 5c )5 Maometto 
in età di 25 anni accompagna la tribù dei Koreish in 
una spedizione contro gli Arabi del deserto, i quali 
come i moderni Vahabiti impedivano ai pellegrini di 
andare alla Mecca : nel 6 1 6 si pone in testa di riformare 
la religione dominante: nel 6ai si dà per profeta di 
Dio , guadagna tutta la famiglia , e il cugino Ali , annun- 
zia al popolo la sua missione divina: nel 622 è scac- 
ciato dai magistrati della Mecca, si ritira a Yatreb(i), 
predica con successo , ottiene il governo della città ; 
nel 6a3 prende l'armi, percorre alla testa dei credenti 
il paese 5 nel 629 dopo undici vittorie disperde gli 
Ebrei cristiani , gli Arabi lo seguono in folla. Khaled 
suo favorito (lo chiamava la spada di Dio) alla testa 
di 3ooo credenti vince 20,000 infedeli. Nel 63o gli 
abitanti della Mecca spaventati aprono le porte al profeta, 
che va nel tempio di Dio, e vi stabilisce i nuovi riti. 
Nel 63 1 passa nella Siria , guadagna nuovi proseliti, 
tornii a Medina , vi riceve gli omaggi delle tribù con- 
vertite; manda Ali ad istruirle; nel 632 fa solennemente 
il viaggio del tempio di Dio, e muore a Medina in età 
di sessantadue anni. Gli succede Abu-bekr suo cognato; 
prende il titolo di califo, o di vicario del profeta, 
raccoglie tutte le leggi e le visioni di Maometto in un 
sol libro, e lo pubblica: ed ecco il korano. Nel 633 
gli Arabi infedeli prendono Tarmi. Khaled alla testa 
di 45oo uomini, gli reprime , va nell'Irak, conquista 

(0 Yatreb prese dopo il nome di Medina, città del profeta. 
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sui Persia ni tutto il paese tra l'Eufrate ed il Tigre; 
nel 635 va in Siria in soccorso d'Obeida, che com- 
batte contro i Greci di Costantinopoli , prende seco Bo- 
stra e Damasco. L'impero arabo si estende prodigiosa- 
mente in pochi anni per le circostanze dei tempi. Cosroe 
re di Persia il terrore degl'imperatori di Costantinopoli 
è assassinato dal proprio figlio; il trono dei Sassauidi 
vacilla; vi siedono dodici principi nel corso d'un anno. 
A Costantinopoli reguano tutti i vizj d'una corte depra- 
vata. Chi poteva resistere ad un popolo di guerrieri 
animati dal fanatismo religioso? Nel 635 Said conqui- 
sta co^li Arabi sui Persiani Medai capitale del regno ; 
nel 636 guadagna nell'Iruk sopra il re Isdegcrde, e so- 
pra 1 5 0,000 Persiani la battaglia di kardesiah, che 
dura tre giorni; mentre Kaled ne guadagna un'altra 
pur di tre giorni sui Greci presso Yarmuk nell' alti 
Siria, in cui i Greci perdono più di 100,000 uomini 
fra morti e prigionieri. Nel 636 Omar fonda Bassura. 
Nel 63^ Amrù e Serdgil assediauo iu prima •\eru Geru- 
salemme ; Omar vi accorre con un' altra armata ; tutli 
insieme l'obbligano a capitolare nel 638. Dopo la con- 
quista di tutta la Palestina Omar manda in Siria Ohcidtt, 
che assedia in Antiochia Costantino figlio dell impera- 
tore Eraclio; la citta si reude dopo una battaglia per- 
duta, e dopo la fuga del principe. Nel 63y Amrù ter- 
mina la conquista della Siria : nel 6/\o passa iu Egitto 
con 4<>oo uomini soli, taglia a pezzi l'armata romana, 
prende Mesr per tradimento dopo sette mesi d'assedio, 
e nel 64 1 Alessandria dopo quattordici mesi. 1 libri 
della sua biblioteca scnono per sei mesi a scaldare 
quattromila bagni. Prima della morte d'Omar gli Arabi 
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nel corso di soli dieci anni conquistano secondo gli sto- 
rici nazionali 36,ooo piazze, distruggono 4ooo templi, 
e fondano 4°° moschee. Nel 644 Calijato d'Otman, 
Moa vieh conquista cogli Arabi l'isola di Cipro ; AbduI- 
lah fratello del calìfo e governatore dell'Egitto passa 
in Africa , riporta una gran vittoria sopra i Romani , 
prende Salala , torna dopo quindici misi carico di spo- 
glie immense. Nel 65 1 Moavieh toglie Rodi ai Greci, 
fa porre in pezzi il colosso di bronzo , lo vende ad un 
Ebreo d' Emesa , che ne carica novecento cammelli. 
Nel 65a gli Arabi dominano in tutu la Persia per la 
morte d' Isdegcrde. Nel 66 1 AH genero di Maometto 
è assalito nella gran moschea di Bassora , ferito mortal- 
mente a colpi di pugnale, e muore tre giorni dopo a Kufa 
sull'Eufrate. Hassan suo figlio gli succede nel califato, 
rinunzia dopo sei mesi a favore di Moavieh. Moavieh 
bisnipote di Ommiah della tribù dei Khoreish fonda 
la dinastia degli Ommiadi , ed è riconosciuto in tutto 
P impero. Nel 665 Ben Hadidgé invade di nuovo per 
suo ordine V Africa. Nel 670 Akbè succede nel comando 
dell'armata, fonda Kairuan sulla frontiera del deserto 
di Barca , soggioga in otto anni tutto il paese meno la 
Mauritania Tingitana colla costa da Cartagine a Gibral- 
tar: i Romani v' impiegarono più d ? un secolo. iVe/68o 
primo smembramento dell' impero. Abdallah figlio di 
Zobeir prende il titolo di califo a Medina; è ricono- 
sciuto in tutta l'Arabia, ed in Egitto. Nel 682 Selim 
conquista con gli Arabi ia Bukaria. Nel 697 Hassan 
governatore dell'Egitto riprende l'armi, invade di nuovo 
l'Africa, domai Berberi, prende Cartagine, scaccia i Greci 
da tutta l'Africa fuori che da Bona. Nel 707 Katibab 
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gorernatore del Khorasan passa il Dgihon, soggioga cogli 
Arabi la Khorasmia, penetra nella Transoxiana, prende 
Samarkand sua capitale. Nel 708 gli Arabi terminano 
la conquista dell'Africa coir ultima disfatta dei Ber- 
beri. Nel 711 Musa governatore dell'Africa manda in 
Spagna Tank con una armata, che riporta una gran vit- 
toria sui Visigoti presso le rive del Xeres. Nel 71 a Musa 
conquista in quindici mesi tutu la Spagna. Nel ^4* 
Alfonso I. re dell' Asturie scaccia gli Arabi da quasi 
tutta la Galizia, nel da Astorga e Leone, nel 7 $6 e 
747 dal resto della Galizia, e da tutte le citta del regno di 
Leone. Nel 7 46 Ibrahim della famiglia d' Abbas è pro- 
clamato alla Mecca capo della religione , o imano. Mer- , 
van II. ultimo califo della dinastia degli Ommiadi , lo 
fa assalire per tradimento ad Arran , mentre va alla 
Mecca, e lo fa avvelenare il giorno dopo. Abdallah zio 
d'Ibrahim prende l'armi per vendicarlo, obbliga Mer- 
vnn a ritirarsi in Egitto , ove è massacrato in una mo- 
schea. Nel nSo Abul-abbas fratello d'Ibrahim succede 
nel califato, da principio alla dinastia degli Ahassidi, 
e fa massacrare 600,000 Ommiadi. Secondo smembra- 
mento dell' impero. Abderamo ultimo rampollo della 
dinastia degli Ommiadi si sottrae al massacro, si rifugia 
in un angolo dell'Africa; nel ?55 è chiamato a regnare 
in Spagna dagli Arabi amici della sua famiglia; nel 756 
è proclamato a Siviglia; vince Yuzif che governava per i 
caliG di Damasco; è riconosciuto a Cordova e in quasi 
tutta l'Andalusia; nel 758 vince per la seconda volta, 
Yuzif, si stabilisce a Cordova, preudo il titolo di capo 
dei credenti. Nel 76* Abujafar, sopranomi nato alman- 
zor o il vittorioso fonda Bagdad, e vi stabilisce la sede 
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del califato. Nel 7 8o Mohammed Mahadi suo figlio e 
«ucressore mancia ad assalire V impero di Costantino- 
poli,- nel ?8a obbliga l'imperatrice Ireue a pagargli 
un tributo di 70,000 scudi d'oro. Nel ?83 va in pel- 
legrinaggio alla Mecca, e spende nel viaggio secondo 
gli autori Arabi C66 millioni di scudi (1); muore nel 
Mazanderan all'aria aperta , ed è sepolto sotto un noce: 
sic transit gloria mundi. Nel 780 terzo smembra' 
mento dell'impero. Edrisi discendente di Fatima abban- 
dona l'Arabia, si ritira in Africa. Nel 788 Gdrisi II. suo 
figlio fonda Fez, e la dinastia degli Edrisiti; prende Cicuta 
e Tangcri sugli Arabi del califato. Nel 800 quarto 
smembramento dell' impero. Ibrabim figlio d' Aglab 
governatore della Libia si diebiara indipendente a Kai- 
ruan, e fonda la dinastia degli Aglabiti. I governatori 
della Mauritania, e del paese dei Berberi da Tunisi 
gho a Gibraltar imitano l'esempio: i caini consegno 
in Africa solamente 1' Egitto. Nel 8ao giunto smem- 
bramento dell'impero. Taher governatore del Kbora- 
san si rende indipendente, fonda la dinastia dei Tabe 
ricni; i caliG perdono dopo l'anno 8;3 il Sabi.Man, il 
Mazaiuleran, la Persia propria, nel 99.- il Gliilan, dopo 
il io3'> rAdgerbigian,dof»fl 109; il Kerinan. Nel 1 137 
tutta la Persia appartiene ai Turchi. Nel 8 a 8 gli Arabi 
d'Africa conemistano tutu la Sicilia fuori che Siracusa: 
nel 881 dominano in tutta l'isola. Nel 878 sesto smem- 
bramento dell'impero. Manmud figlio di Tbolon sebia 
• vo del calilo Mamun si rende indipendente in Siria 

(1) Numero magico come i 9999 bastimenti dell» marina 
imperiale Jtiue*r> 
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ed in Egitto , fonda la dinastia dei Tolonidi ; muore 
lasciando 33 figli maschi , 7000 cavalli nelle scuderie, 
7000 schiavi nel palazzo, e 1000,000 scudi d'oro nello 
scrigno. Nel 83g il califo Motassem introduce nel pa- 
lazzo le milizie turche, le quali dispongono del califato 
sotto i suoi successori. Nel 934 Rhadi Billah conserva 
impero immenso la sola Bagdad, e il suo territorio. 
Nel io56 Kajcm Bamrillah porta il titolo di califo per 
protezione dell'emiro Siri, che lo spoglia nel io5j ; è 
ristabilito da Togrulbek principe turco uel io58. I suoi 
successori conservano Bagdad, pagando tributo ai succes- 
sori di Togrulbek. Mostazcm-billak, cinquantesimo sesto 
ed ultimo successore del profeta e assalilo nel ia58 dai 
Mongoli con Holagù , si rende; è iu\ oliato in un tap- 
peto, trascinato per tutte le strade di Bagdad, e cal- 
pestato dai cavalli dei Mongoli. Così terminò l' impero 
degli Arabi in Asia. 

Arabi fatimi ti ih Iv.itto. Nel 909 Abn-Obcidollah 
discendente d'Ali e di Fatima , lascia l'Irak , va in 
Africa, conquista la Libia su gliAglabiti, la Mauritania 
sugli Edrisili, e tutta la costa da Tunisi a Gibrallar; è 
proclamalo direttore dei fedeli a Segelmessa. Nel 910 
riceve gli omaggi degli Arabi di Sicilia , fonda Maha- 
dieh; vi stabiliate la sede del nuovo impero dei Fati- 
miti. Nel 969 Giahuar invade in nome di Moez Ledi- 
nillah suo successore l'Egitto; vi entra il a6 agosto, 
fa proclamar Moez il 6 settembre, fonda il Cairo, pas- 
sa nella Siria, la conquista. Moez trasferisce la sede del- 
l'impero al Cairo. Nel 978 Azis-billah perde Damasco per 
l'armi d'Alfteghin Turco, e la ricupera; nel io3o Dader 
Ledinillah suo successore perde Aleppo. Abu-tamin Mo- 
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stanser nel 1 076 perde quasi tutta la Siria e la Pale- 
stina con Gerusalemme per Tarmi d'Atsis e dei Tur- 
chi. Abul-kassem ricupera Gerusalemme sui Turchi, la 
riperde nel 1098 per Tarmi dei Franchi. Dhafer Barn- 
rillah perde Ascalon per Tarmi di Baldovino re di Ge- 
rusalemme nel 11 53. Adhed-Ledinillah undecimo ed 
ultimo dei Fatimiti regna solamente di nome nel 1 160* 
è in balia delT emiro Shaur, il quale obbliga i Tur- 
chi, violando due volte i trattati di pace, ad invadere 
l'Egitto con Saleddin nel 1 165, e nel i568. Salcddin 
fa tagliar la testa a Shaur, e gli succede nel ministero; 
alla morte del califoncl 1 171 prende il governo in nome 
di Nureddin principe Turco, e alla sua morte nel 1 17$ 
si dichiara sultano. Così terminò T impero degli Arabi 
anche in Egitto. 

Arabi zeiriti in Africa. Moez Ledinillah della dina- 
stia dei Fatimiti dopo la conquista dclTEgilto per Tarmi 
di Giahuar trasferisce la sede del cali fitto al Cairo , e 
lascia il governo dell'Africa a Yusuf figlio di Zeir. Nel 
979 Yusuf si dichiara indipendente, riunisce sotto le 
sue leggi tutta l'Africa musulmana fuori che Ceula. 
Nel 983 Abdulkasscm suo figlio fonda un palazzo ma- 
gnifico in Kairuan, e vi spende 800.000 scudi d'oro. Nel 
996 Abu Menad riceve gli omaggi della Sardegna. Nel 
io5o Mostanser califo d'Egitto invade l'impero, nel 
io54 prende Tripoli, e Kairuan, e distrugge il palazzo 
reale. Nel 1088 i Greci ed i Turchi con una fiotta di 
^oo vele prendono Zavileh, ne traggono un tributo di 
200,000 scudi d'oro, e si ritirano. Nel 1 1 16 Ali riceve 
gli omaggi di Tunisi. Nel 11 46 Ruggiero re di Sicilia 
conji5o bastimenti invade l'Africa, soggioga tutta là 
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costa da Tunisi a Tripoli ; la dinastia degli Zeiriti si 
estingue in Hassan. Nel 1069 Yussuf della dinastia degli 
Alnioravidi fonda Marocco, e domina nella Mauri tini a. 
Tomrut fondatore della dinastia degli Elmohadi ob- 
bliga gli Al in ora vidi a rifugiarsi in Spagna. Nel 1 i { >. 
Abdel-Mumin suo successore prende Oran e Fez , nel 
1 i5i Bugiali: nel 1 iSg libera l'Africa dai Siciliani. Nel 
12-fo i suoi successori perdono Tunisi per Tarmi degli 
Abu-hafs. Nel i^49 ■ Beni-Zian si rendono indipen- 
denti a Trcmeren : nel i**f>6* i Mehrinis occupano il 
trono di Marocco e di Fez sotto Vasikabul ultimo de- 
gli Elmohadi. Nel 1^4/ Abul-el-hassari della dinastia 
dei Mehrinis riunisce sotto le sue leggi tutti gli stati 
degli Elmohadi. Nel i4 97 un Arabo della stirpe di 
Maometto concpiista gli stati dei .Mehrinis, e prende il 
titolo di ceritfo. 1 suoi discendenti regnano ancora a 
Fez e Marocco. Gli Arabi cessano di dominare nel re- 
sto dell'Africa per l'armi dei Turchi, che prendono 
Algeri nel i5i4, Tripoli nel i535, Tunisi nel t533, 
e Tremezen nel 1 549. 

Arabi in Spagna. Sotto i successori d' Abdcramo 
Carlo magno scaccia gli Arabi dalla Catalogna verso il 
778, Luigi re d'Aquitinia da Barcellona nell'801 , Or- 
doglio I. re d'Oviedo da Salamanca nell'862, Alfonso 
111. re d' Oviedo da tutti la Castiglia vecchia verso l'anno 
896, Garzia L re d'Oviedo verso il 91 a da tutta la Ca- 
stiglia nuova, Sancio I. e Sancio II. re di Navarra da 
tutu la Navarra nel corso del decimo secolo. Nel io38 
Molhammed-el-allah ultimo della dinastia d'Abderamo 
e massacrato in una rivoluzione. I governatori di Cor- 
dova, Siviglia, Jaen, Lisbona, Tortosa , Valenza, Mur- 
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eia, e dell' isole Bai cari si dichiarano indipendenti, e 
prendono il titolo di re. Enrico di Borgogna scacciagli 
Arabi dal Portogallo dopo il 1 095, Alfonso Vili, re di 
Cartiglia dall' Estrainadura dopo il 11 78, Alfonso IX. 
re di Casti:;] in dalla Mnrcia nel ia3o, Alfonso IX. e 
Ferdinando III. suo tìglio re di Cistiglia e Leone dal- 
l'Andalusia, ove perdono Cordova nel la 36, Jaen nel 
ia {6, Siviglia nel 1248. Giacomo I. re d'Aragona gli 
scaccia dal regno di Valenza nel 1 238 , da Majorca e 
Minorca nel 1229, e nel t*3lj in6ue Ferdinando ed 
Isabella dal regno di Granata uel in cui cessano 

di dominare anche in Europa. 

Arabi in Sicilia. Nel 828 conquistano la Sicilia; de- 
vastano nell'836, nell'85o, nell'852 , Bell'Syfì, nel 
9i5 la Calabria e la Puglia; sono obbligati a lasciar la 
Sicilia, e il regno di Napoli da Roberto Normanno nel 
io58. 

Vahabiti. Si conosce fra noi l'istoria dei Vahabiti 
unicamente per le relazioni raccolte fra i musulmani 
della Siria. Quindi ciò che si crede è una tela di vi- 
sioni e di calumile tessuta dall'odio religioso. Rcttifi- 
ehiamo le idee sulla relazione d'Ali Bey, che conosceva 
a fondo i principi dei Vahabiti e dei Turchi. Abdul- 
Vahab figlio d'un pastore oscuro venne alla luceaAjana 
nel Nedged; dotato dalla natura d'una imaginazioni} 
ardente, e d'uno spirito superiore al suo stato iutra- 
prese un viaggio per la Caldea e la Persia , e vide con 
orrore le cappelle ed i templi, che s'inalzavano tra i 
musulmani in onore degli estinti con cent' altre istitu- 
zioni nuove, ugualmente contrarie alla lettera del ko- 
rano. Quindi gli venne in pensiero di ristabilire l'isla- 
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mismo nella sua prima semplicità ; e conoscendo che 
Don si a scollerebbero i suoi principi nè alla Mecca nò 
a Medina, ove i nuovi riti accumulavano tesori immensi, 
passò a Drejeh capitale del Nedged, ove guadagnò Ibn- 
Sand, capo d'una. tribù d'Arabi nomadi. I sudditi di 
Ibn-Sand abbracciarono seco la riforma , assalirono le 
le tribù vicine, e le obbligarono a rinunziare al culto 
degli estinti, o a seguirli nell' altro mondo. Alla morte 
d' Ibn-Sand, Abd-el-Azis arbitro dell'Arabia portò la 
guerra nel 1801 negli stati della Persia, investila città 
d'Iman Hussein, la quale racchiude la tomba d'Hus- 
sein nipote del profeta, passò a fil di spada gli abitanti, 
ridusse in cenere la città, e rapi i tesori accumulati 
nella moschea dalla pietà dei devoti. Nel 1802 Sand 
suo figlio entrò nella Mecca ; il cerino si ritirò a Me 
dina, indi a Dgeida ; i Vahabiti raserò le cappelle ed 
i sepolcri de'santi. Abbandonato dalla fortuna Abdel si 
ritirò a Drejeh cogli avanzi dell'armata; lo assassina- 
rono nel i8o3. Sand suo successore rese tributario l'i- 
mano di Mascate, entrò in Medina nel 1 Ho j; nel i8o5 
ordinò alla gran cara vana di Damasco di non portar 
più tappeti al sepolcro del profeta, perchè i veri mu- 
sulmani non devono un culto che a Dio. Nel' 1806 la 
(ara vana volle andare alla Mecca; i Vahabiti l'assali- 
rono e la dispersero. Nel 1807 Sand dominava anche 
nel deserto fra Damasco, Bagdad, e Bassora. Nel 1808 
pretese d'estendere la riforma anche a Bagdad e a Da- 
masco; i Turchi e gli Arabi presero Tarmi, e l'obbli- 
garono a ritirarsi dalle terre della Siria. Verso la fine 
del 1809 gli Inglesi perseguitavano i Vahabiti sul golfo 
persico; nel 1810 «i mostrarono di nuovo in numero 
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di 80,000. Nel 181 3 Sand venne a morte, e gli suc- 
cesse Abdcl-azis. 11 figlio del governatore dell'Egitto 
ricuperò la Mecca e Medina, s'inoltrò nel 1 8 1 4 fino a 
Tarapan verso Drcjeh; secondo i giornali del tempo 
prese anche Drejeh; altri han detto chei Vahabiti chiu- 
sero i pozzi sulla strada, e l'obbligarono a ritirarsi. 
Nel 1818 Abdel era in mano del viceré d'Egitto, che 
doveva mandarlo a Costantinopoli per subire l'ultimo 
supplizio. 

Oggi i Vahabiti son formidabili sul golfo persico. 
La colonia più numerosa è a Ras-el-kimer sulla costa 
dell'Oman dirimpetto all'isola di Tcesmè: possono 
riunire al bisogno 16,000 guerrieri, e tengono iu corso 
un gran numero di piccoli bastimenti, che vanno a vele 
e a remi secondo il bisogno. Gl'inglesi di Bombay sono 
obbligati a tenere in mare i4 bastimeuti di 6 a 16 
cannoni per conservare le comunicazioni fra Bombay 
e i due gol fi , e por proteggere i bastimenti mercantili 
sulla costa del Cotce. 

I Vahabiti lungi dal voler rovesciare la religione 
del korano, volevano anzi ristabilirla nella sua purità 
primitiva; si davano il nome di musulmani, o d'uo- 
mini consacrati a Dio ; chiamavano infedeli i Turchi , 
riconoscevano un Dio solo, riponevano tra i suoi profeti, 
Adamo, Noè, Àbramo e tutti gli antichi patriarchi, e 
Gesù Cristo; non toglievano neppure una sillaba alla pro- 
fessione di fede contenuta nel korano, la recitavano sem- 
pre dall'alto delle moschee; solamente vi aggiungevano: 
la lode non si deve ad altri che a Dio. Abdul-Vahab non 
si diede mai per profeta; si contentò di passare per un 
riformatore, che intendeva di togliere al culto tutte le 
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follie dei dottori, tutte le visioni degli interpetri, ed'a- 
bolire gli onori , che si rendono agli estinti. Ma siccome 
l'uomo si mostra sempre nell'uomo, anche Abdul-Valiab 
cadde nella follia di proibire il ciuffo di capelli , che 
molti musulmani , non tutti , portano sulla cima della 
testo , di proibire la corona che tengono in mano , non 
per recitarla , ma per trastullarsi , di proibire il tabac- 
co, il vestiario di seta, Fuso dei metalli preziosi nel 
vestiario e nella mobilia, mentre d'altronde non f pro- 
scrisse l'intolleranza religiosa, nè il costume barbaro 
di massacrar gli uomini , che non professavano i suoi 
principi. Ed i Vahabiti , che non permettevano ai pel- 
legrini d' andare a pregare sul monte della luce, e sulle 
colline di Saffa e di Merua, andavano poi in pellegri- 
naggio al monte Amara , e tiravano i sette sassi a Mina 
contro la casa del demonio. E per tutto gli uomini 
conseguenti così! 



OFIR. 



Gli antichi parlavano con entusiasmo delle grandi 
d'Olir in Arabia. I moderni malcontenti delle 
ricerche intraprese per ritrovacelo, han preso il par- 
tito di trasferirlo nell'Indie, oa Sofala sulle coste del- 
l'Africa. Il paese d'Ofir è veramente una favola? e se 
esiste, a qual paese dell' Arabia corrisponde nella geo- 
grafia moderna? I Tirj popolo attivo ed industrioso 
dominavano 6110 da erteci secoli avanti V era cristiana 
sopra il vasto mare, che divide l'Europa dall'Asia e 
dall'Africa, e andavano a raccogliere per la via del 
golfo arabico anche 1 tesori dell'Arabia e dell'Indie. 
Le conquiste di David sui popoli dominatori della Pa- 
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lestina posero gì' Israeliti sulla froaticra dei Tirj. Lo 
spettacolo d'una nazione ricca per il commercio doveva 
naturalmente inspirare il gusto per la inabili licenza ed 
il lusso anche a David. L' idea di fondare un tempio , 
che rendesse immortale la sua memoria , lo fece en- 
trare in relazione con Hirani re di Tiro. Salomone erede 
del trono e delle idee di David contrasse con lliram 
una amicizia anche più inlima, e ne ottenne la permis- 
sione di trarre dalle foreste magnifiche del Libano i 
legnami preziosi , che gli occorrevano per la costruzione 
del tempio. La Palestina si riempi di uuove città, e di 
monumenti grandiosi nei primi venti anni del regno di 
Salomone. Gl'Israeliti pensavano ormai a dividere coi 
Tirj i tesori d'un mondo iguoto. Costruirono una flotta 
ad Asiongaber porto situato sul ramo orientale del golfo 
arabico, attraversarono il golfo, giunsero al paese d'O- 
lir, e ne riportarono {■.»<) udenti d'oro. Il successo della 
prima spedizione gli determinò a rinnovarla ogni tre 
anni; ne traevano oro, argento, pietre preziose, legno 
d'ebano, scimmie, e pavoni. La fama di Salomone 
giunse fino a Saba, e la regina fìalkis, di cui gli autori 
orientali vantano concordemente i grandi tesori, venne 
a Gerusalemme per ammirarlo. L'autore del secondo 
libro dei re cita fra i doni , che la regina presentò a 
Salomone, oltre 120 talenti d'oro una quantità d'aromi, 
e di gomme preziose. I Sabei passavano fin d'allora 
per il più ricco popolo dell'Arabia. Agatarchide parla 
della magnificenza e del lusso, che regnava nelle abita- 
zioni di Saba, nella mobilia, nei letti, nei soia, nelle 
tazze , e sopratutto nei vasi d' argento , onde ornavano 
i terrazzi, e nei quali brillavano le perle e le pietre 
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preziose. Straberne aggiunge, che crescevano nelle terre 
dei Sabei fra mille piante aromatiche, il mirto , l'incen- 
so, l'aloe dal legno odoroso, la cannella; che i Sabei 
coi vicini Gerrhei accumulavano tesori immensi per la 
via del commercio; che guarnivano le porte, le mura edjl 
palco degli appartamenti di pietre preziose, oro, argen- 
to, ed avorio; e che gli ornavano di arnesi, di vasi , di 
chiavi, di tripodi e di grandi tazze, il tutto d'oro e 
d'argento. Plinio narra che i Sabei -si servivano per il 
fuoco unicamente di leguami odorosi, e che cuocevano 
gli alimenti col legno dell'albero dall'incenso, e del 
mirto. Edrisi racconta più tardi, che i bastimenti i quali 
si riunivano nel porto d'Aden vi portavano dall'India, 
dalla China, dal Sindchebar, il Zanguebar delle carte, 
e dalla Persia seta tinta, muschio, leguami odorosi , 
legno d'ebano, e rame, e un altro autore arabo \i ag- 
giunge sciabole, marrocchiui, profumi, aromi, mira- 
bolani, pianta purgativa come il rabarbaro, noci mo- 
scade , avorio , stoffe di seta e di cotone , e piombo di 
Kalay. Tutto ciò basta per provare l'importanza del- 
l'antico commercio dell'Arabia inferiore. Ma chi sa che 
non si deva cercarne il centro sulle coste dell'Oman? 
Fin dal tempo d'Arriano, Mascateera sotto il nome di 
Mosca il gran deposito di tutti gli articoli dell'Arabia , 
della Persia e dell'India. Perchè la flotta Ebrea e le 
flotte Fenicie non potevano trovarvi anche iu tempi pia 
remoti tutto ciò che riportavano dall' Olir? E se è di- 
mostrato , che gli antichi Fenici trafficavano realmente 
nell'Oman, e che vi esiste ancora una citta, che si 
chiama Oflr, non esiteremo più ad affermare die l'O- 
man è il vero Ofir dei libri degli Ebrei. 
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Ogni nazione, che va a fondar colonie in terre stra- 
niere , applica ai suoi nuovi stabilimenti i nomi delle 
terre native. Le colonie Inglesi e Spagnole del nuovo 
mondo ne offrono la prova per l'Europa. Anche i Fenici 
agirono così; e bisogna convenire, che non potevano sce- 
glierc una situazione più favorevole per la colouia, che 
fondarono sulla costa dell'Oman, e alia quale diedero iJ 
nome di Tsur. In effetto Tsur si trova precisamente nel 
centro della costa in vicinanza di Mascate, di Szohar, e 
d'altri porti celebri. Tsur è distante d'una sola giornata 
di cammino da Kalhat, una fra le più antiche citta del- 
l'Oman, per la via di mare. In tempi remoti i bastimenti 
di Kalhat frequentavano i porti della China. Quando i 
suoi abitanti abbandonarono la navigazione, le successe 
Mascate nel commercio. Secondo Edrisi gli Arabi pe- 
scano le perle al capo Ras Mahdshameh a due giornate 
da Tsur. Il capo Ras Mahdshameh è propriamente il Ras- 
el-ad della carta di Niebuhr. Un geografo arabo pone 
Tsur e Kalhat tra le città primarie dell'Oman; son 
situate ugualmente sul golfo persico: in quasi tutti i 
paraggi vicini pescano le perle: e quando gli storici 
rammentano le gioje fra i tesori che gì' Israeliti ed i 
Fenici traevano dall' Ofir , intendono probabilmente 
di parlar delle perle, poiché la parola araba dsha- 
uhar significa ugualmente gioje e perle. D'altronde 
i monti dell' Hadramaut fino a Sheibam non mancano 
di cornaline, e agate, e d'onici, e fors' anche di ru- 
bini e di diaspri. In tutti i casi i Fenici potevano rice- 
vere nell'Omau dagli Indiani le pietre preziose, che 
vi inanca \ ano , come i diamanti. I Fenici giudicavano 
il commercio delle perle di tanta importanza, che sta- 
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bil irono una colonia in un' isola del gruppo di Bahrein, 
la quale si chiama anch'oggi Arad, come si chiamava 
un' isola situata presso la coste della Siria io vicinanza 
di Tripoli, donde i Fenici traevano rematori e soldati. 
Edrisi indica sul golfo Persico una città d'Ems a cin- 
que miglia da el-Katif , e dirimpetto all' isola d' Arad. 
Si chiama tuttora Hems una città della Siria, l'Emesadei 
Greci , la quale si trova ugualmente dirimpetto all'isola 
si ri ara iV Arad. Una identità cosi positiva nel nome 
delle due isole , e nella situazione delle due città cor- 
rispondenti non lascia dubbio all'opinione, che l'Arni, 
e l'Ems del golfo Persico prendessero origine e nome 
da due colonie di Tirj. La flotta degli Israeliti traeva 
dall' Olir le seimmie ; in niun paese dell'Arabia sono 
tanto numerose come nell'Oman. Il geografo arabo assi- 
cura , che gli abitanti sono sovente costretti a riunirsi 
in forti partite per attaccarle. I pavoni non esistono 
nell'Oman; ma potevano venirvi dall'Indie; e poi non 
è certo , che la parola ebraica , la quale è tradotta per 
pavone, non esprima realmente il fagiano, che si trova 
in abon danza nell'Oman. Ma l'oro e l'argento, che i 
Fenici e gli Ebrei riportavano dall'Oman, si raccoglieva 
poi realmente nel paese, op pure vi veniva dalle coste 
dell'Africa? Niebuhr indica una miniera di rame presso 
Gaber non lungi da Kuriat, e una di piombo nel 
Mascate, donde traggono col piombo anche un poco 
d' argento; cosi l'argento non mancava probabilmente 
all' Oman al tempo dei Fenici. L'oro vi veniva sicura- 
mente dall'Africa. Si sa che gli abitanti dell'Oman 
tenevano il primato tra i popoli Arabi fin da tempi re- 
moti per il lato della navigazione : è probabile che do- 
Vol. IL « 
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minassero di buon ora su tutta la costa dell' Africa dallo 
stretto di Bal>el-mandeb lino a Sofala. Anche nel 1780 
Kiloa e Sindchebar, il Zanguebar delle carte, obbedi- 
vano al l'i mano di Mascate. La costa dell'Africa ven- 
deva auche allora oro, avorio, e legno d'ebano, come ne 
vende ai nostri giorni , senza che si sappia donde lo 
trae. D'altronde unta la costa dell'Africa è popolata 
di colonie Arabe, l'origine delle quali si perde nei secoli 
dell'istoria tenebrosa. Finché gli Europei non penetra- 
rono nell'India per il capo di buona speranza , e finché 
le colonie dei Portoghesi non andarouo a stabilirsi a 
Mozambico, l'Oman era sempre il deposito di tutte le 
ricche produzioni dell'Africa, e dall'Oman si sparge- 
vano per tutte le contrade dell' antico mondo. Moham- 
med-eba-ayas geografo arabo d' un merito riconosciuto 
assicura, che i navigatori dell'Oman andavano a cer- 
care a Makdaschu porto della costa del Sindchebar il 
legno di sandalo, e d'ebano, l'ambra ed altri articoli 
preziosi. La città di Saley, probabilmente Zeila, espor- 
tava secondo Edrisi gran copia d'argento ; ed esistevano 
miniere di ferro a Melinda e Mombaza, Chi sa che gli 
abitanti dell'Oman non traessero l'oro e l'argento dalla 
costa dell'Africa, e da Zeila, e che per nasconderne ai 
Tirj l'origine non dicessero, che lo raccoglievano nel 
paese? Infine Ofir esiste ancora; e la sua situazione è co- 
nosciuta con tutta l'esattezza che si richiede. Edrisi la 
chiama el-Ophir, e la colloca nel distretto di Nischna 
sul fiume Phelh , a due giornate da Szohar , e in vici- 
nanza della piccola el-Szoal. 11 territorio d'el-Szohar, 
e d' el-Szoal è ripieno di campi , di giardini , e di 
palme. A mezza giornata da el-Szoal sulle rive del 
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Phelh, e alle falde del monte Sharm s'incontra la pie 
cola Mantidi , la qua] e è ricca di datteri e di sorgenti, 
Szer-Oman è ugualmente alle falde del Sharia. Le riv« 
del Phelh dalla sua sorgente nei contorni di Szer-Oman 
fino alla sua foce nel mar d' Oman presso il borgo di 
Dshulpharet, son guarnite di villaggi e di case. 11 paese 
d' Ofir non è dunque una favola. 

PERSIA 

SITUAZIONE. - i 

fra il a5.° 46' e il 4<>. 0 a4* di latitudine ; 
fra il 4^«° i8' e U 6o.° ia' di longitudine. 

C0HFI3I. 

Al N gli stati del Caucaso sopra una linea di a 58 
miglia: vale a dire la Georgia sopra una di 96, e il 
Chirvan sopra una di i6a; il mar Caspio sopra una 
linea tortuosa di 680 miglia; la Tata ria sopra una di 
6685 il regno di Cabul sopra una di 480 , e il 
Belucistan sopra una di 386; al S, ed al SO il golfo 
Persico sopra una di 6S0; all'O l'impero Turco sopra 
una di 848, vale a dire l'Irak sopra una di 3^6, il 
Kurdistan di a46, V Armenia di ao6. 

Superficie 4*4,86o, o quasi '/« di tutu l'Europa. 

HOME. 

Il nome di Fars, che i Greci cangiarono in Persis, 
apparteneva originariamente ad una sola provincia del 
regno d'Iran, la aliale si estendeva dal golfo Persico 
fino alla Paretacene, e dalla foce dell' Acosis sino alla 
foce del Chorius. Quando Ciro re della Persia propria vi 
riunì per eredità e per conquiste l' Assiria , la Caldea , 
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la Media, la Partia, la Battriana, la Sogdiana, il nome 
di Persia si estese naturalmente a tutto l' impero. Del 
resto Tari ti co regno di Persia portava da più di venti 
6ecoli avanti l'era cristiana il nome classico d'Iran,* e 
gli storici nazionali ne rendono ragione , narrando che 
Feridnn contemporaneo d' Isacco , e re di gran parte 
dell'Asia, divise i suoi stati tra i 6gli Irege, Tur, e 
Salm; il primo otteime la Persia, l'Assiria, la Meso- 
potamia ; il secondo la moderna Tataria, che si chia- 
mava allora Maheralnahar, come si chiamò anche molto 
dopo, al tempo di Dgengis ; e i due paesi nei quali 
regnarono presero allora il nome d'Iran, e di Turan. 
U nome d'Iran non si dimenticò giammai nell'Oriente ; 
si ritrova tuttora nei monumenti d'Istakar la più an- 
tica città della Persia. I Greci, che sfigurarono sempre 
tutti i nomi stranieri , cangiarono Iran in Ariana , e lo 
impiegarono solamente per designare l'Aria propria, 
la Drangiana, e l'Arachosia. Ma Mosè di Corene, che 
conosceva meglio dei Greci l'istoria della Persia, dava 
nel quarto secolo dell'era cristiana il nome d'Ariana 
a tutto il regno di Persia ; ed i Selgiucidi , fondandovi 
un nuovo impero nel io35, restituirono al paese l'an- 
tico nome d'Iran. 

POPOLAZIONE PRIMITIVA. 

L'origine dei popoli della Persia non è involta tra 
le favole come quella di molti popoli più moderni , 
sebbene risalga fino ai tempi della prima dispersione 
dèi genere umano. Khus figlio di Cam fu senza dubbio 
il fondatore della prima colonia del Khusistan j Medai 
figlio di Japhet guidò la prima nella Media; ed Elam 
figlio di Sem nelPElimaide. I Greci senza conoscere 
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l'origine dei Kossei, dei Medi, degli Elamiti, conob- 
bero le provincie della Persia nelle quali abitavano. I 
principi dell' Eliniaide portavano il titolo di re fin dal 
tempo d' Abramo. 

Divisione fisica. Prima che i Greci penetrassero nel 
cuor della Persia coli' armi sotto Alessandro, si pen- 
sava tra i geografi , che il grau pianoro, al quale da- 
vano il nome di Tauro, comprendesse unicamente la 
Frigia, la Cappadocia, l'Armenia eia Media. La spedi- 
zione d'Alessandro dimostrò che tutta la Persia interna 
gli apparteneva del pari; e le scoperte più moderne 
provarono, che si estende anche su tutta l'Asia centrale 
fino ai monti colossali, che dividono il Tibcto dal" 
T India, e la Mongolia dalla China. La Persia, dalla 
frontiera dell'impero Turco sino alla catena del Suley- 
man, che la divide dall'India, è situata per un tratto di 
38 0,000 miglia quadre o per due terzi nel gran pianoro 
centrale e per 246,000 miglia quadre nelle terre basse 
della Tafana, e sulle coste del Caspio, del golfo Per- 
sico e del mar d'Oman. La Persia alta, o il gran pia- 
noro centrale, appartiene per 260,000 miglia quadre al 
regno attuale di Persia , per 96,000 miglia quadre al 
Belucistan , per 1 a j ,000 miglia quadre al regno afgano 
di Calmi ; la Persia bassa appartiene per 164,000 mi- 
glia quadre al regno di Persia, per 28,000 al Beluci- 
stan , per 54,ooo al regno di Cabul. Il gran pianoro 
centrale è tagliato nella Persia , come nella Frigia e 
nel T Armenia , da più file e gruppi di monti, i quali 
ora si alzano verso la regione delle nuvole, ora discen- 
dono fino al livello del gran pianoro, e si confondono 
seco. Vi cerchcrebbemo inutilmente un sistema unifor- 
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me, una catena regolare ; tutti i monti percorrono il 
gran pianoro seni* ordine e in tutte le direzioni, s'in- 
contrano , si tagliano, si aggruppano, si dividono; e 
quando pare che vogliano descrivere una catena uni- 
forme e continua, si trovano improvvisamente interrotti 
da una pianura , e si dileguano. Del resto è dimostrato 
dal corso dei fiumi, che il gran pianoro pende verso il 
golfo Persico , e verso il Caspio. 

MONTAGNE. 

D Tauro, che serpeggia dapprima per il gran pia- 
noro interno nella Frigia , nella Cappadocia e nell'Ar- 
menia , entra dopo in Persia per la via dell' Armenia 
col nome di Nimrud ( Xiphatcs), divide le acque tribu- 
tarie del lago Van dall'acque che discendono nel lago 
TJrmiah , e nel Caspio j indi si dilata, ed ingombra il 
Kurdistan sotto il nome d'Ayahdagh ( Zagros ) , e Tirale 
e il Fars sotto il nome d'Elvind (Oronte» e Pnracho.tm>), 
ove descrive presso a poco una linea parallela al corso 
del Tigre , mandando un ramo secondario , l' Ayabad , 
nel Khusistan , e si perde sulla costa del golfo Persico 
dopo un giro di 860 miglia. Ebn-Haukal sapeva bene 
che unto il paese tra il Kurdistan ed Ispahan , vale a 
dire tutto l'Irak, appartiene alla regione dei monti: ed 
indicava tra le sue cime più alte il Demavend, che si 
vede a 168 miglia di distanza, lo che indica mia al- 
tezza d'oltre 12,000 piedi. LUertzdar, o i mille mon- 
ti , che orla da due lati la bella valle di Sciras , mise 
a prova il coraggio d' Alessandro , allorché volle attra- 
versarlo, mentre un corpo di truppe Persiane ne impe- 
diva il passaggio perla gola di Susà. Un altro altissimo 
ramo del Tauro entra dalla frontiera della Georgia 
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noli' Adgerbigian, lo ingombra tutto, divide le provin- 
eie della costa del Caspio , il Ghilan , il Mazanderan , 
ed il Dahistan dal gran pianoro centrale sotto il nome 
d'Elburs ( Caspii monte*. ) , seq)cggia per il Kliorasan , e 
per le terre inospitali degli Eimaki, e degli Hazaureki, 
dividendo l'antica Persia dall'Ircania, l'Aria dalla Mai- 
giana, il paese dei Mardi dalla Battriana, sotto il nome 
d'Hindukob ( Caronns mona , Sariphi monte* ), finché non 
raggiunge la gran catena , in cui prende origine l'Indo 
co'snoi tributar') dopo un corso di i38o miglia. Un'altra 
lunga catena divide sotto il nome persiano di monti d'A- 
bad ( Bagons mona, Bccius mons ) il gran pianoro centrale 
dalle due prOvincie del Mckran e del Lotsa, le quali 
orlano il mar d'Oman, ed appartengono alla Persia 
bassa. Infine una catena tuttora mal conosciuta di monti, 
a cui i Persiani danno il nome di Suleyman , si dirama 
dall' Hindukob nel regno Afgano di Cabul, divide il 
gran pianoro centrale dall'India, e le poche acque tri- 
butarie del lago Zereh dall'acque molto più copiose, 
che discendono nell' Indo , serpeggia sulla frontiera del 
Lotsa , e si perde sulla costa al capo Monze dopo un 
giro apparente di 680 miglia. La gran catena dell' El- 
burs divide l' Adgerbigian e l' Irak dal Ghilan e dal 
Mazanderan sopra una linea d'oltre 3oo miglia; due 
strade appena praticabili conducono per due gole del- 
l' Elburs , l'ima da Ardebil a Astar sul Caspio, l'altra 
da Casbin a Rechi; una terza gola guida da Lenkerun 
sul Caspio nello Schirvan ; un* altra che gli antichi 
Greci designavano col nome di Caspiae pilae, attra- 
versa la gran catena, girando l'altissimo picco di De- 
mavend , e conduce per due direzioni ad Amol , e a 
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Firuzkoh , donde una gola secondaria porta nella bella 
pianura di Damghan. Una quinta gola conosciuta dai 
Greci col nome di pilac Hi roani ae conduce dal Khora- 
san nelle pianure d'Asterabad: si chiama oggi di Ke- 
ramly; è stretta e tortuosa. Il Gorghan, che ingrossa 
sovente per le pioggie e per i tributi delle nevi , la 
percorre tutta serpeggiando, e va a gettarsi nel Caspio 
sotto Asterabad ; bisogna passarlo per via più di venti 
volte. La gola di Rubat, che porta da Casbin a Rechi 
è più breve ma più pericolosa della gola Caspia ; la 
catena vi si divide in due sopra una linea di quasi 
dieci miglia; la strada vi è tagliata tra le rupi ed i 
precipizi , che minacciano di piombare sulla testa del 
viaggiatore : ed è tanto stretta che basta appena per un 
cammello. Due fiumi , il Kizil-uzein ed il Charund si 
riuniscono al suo ingresso , e vi precipitano con tal 
fragore, che deste spavento. L'Elburs è molto più de- 
clive verso il Caspio, che verso il pianoro centrale. 11 
viaggiatore , che lascia la coste del Caspio per andare , 
varcando le cime della catena , nell' Adgerbigian o 
nell' Irak , passa in poche ore da un clima ardente a 
una temperatura di primavera. 

FIUMI. 

I fiumi tributerj del Caspio son tutti rapidissimi 
per l'eccessivo declivio del suolo , sul quale si aggi- 
rano, e per la gran quantità d'acque che ricevono dai 
monti vicini. Al contrario i fiumi , che irrigano le pia* 
mire di Kom , d'jlspahan , di Cassan , di Sciraz si 
muovono lentamente, e a misura che si allontanano 
dalle sorgenti, diminuiscono in vece di crescere, per- 
chè i coltivatori ue derivano Tacque per l'irrigazione 
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dei giardini e dei campi. L'Arasse ( Ara xea) prende ori- 
gine nel gran pianoro in Armenia, e precisamente nei 
monti di Carina della geografia armena (Carianitis) , ser- 
peggia lungamente nella bella valle, che ne porta il 
nome , riceve l'acque del Kur ( Cyrus ) , e discende nel 
Caspio dopo un corso di 5oo miglia. HTedgen (Oelm») 
discende dai monti del Sanar ( Sariplii monti-.-* ), riceve 
per via il Mcsched, e va a perdersi nel golfo di Bai L an 
sulla costa orientale del Caspio dopo un corso di 280 
miglia. Il Divrund, o il fiume salso ( Ackindana) prende 
origine nei monti d'Abad (iiagous mona) nel Kerman , 
e discende nel golfo Persico dopo un corso di 3oo mi- 
glia: il suo letto è profondo anche a Forgh a tao mi- 
glia dal mare. Il Kizil-uzein, o il fiume rosso (Amardu) 
discende dalla gran catena dell' Elburs, riceve il Cha- 
rund (CharimL) all' ingresso della gola di Rubat, si pre- 
cipita seco di cascata in cascata tra cento rupi pittore- 
sche , rispinge impetuosamente i fluiti del Caspio nel 
confondersi seco dopo un corso di a5o miglia: è ricco 
di pesce. Il Bend-Emir ( An>xea Perfidia ) deriva dal 
monte Sheirat, il quale appartiene alla gran catena del 
Fars, irriga la bella valle di Sciras, ove riceve Tacque 
dell'Abi-Kuren (Medua), ed ove si divide in sette rami; 
ne impiegano sci per l'irrigazione dei giardini e dei 
campi ; disceiide col settimo nel Iago Baktekiau dopo 
un corso di 280 miglia ; i poeti Persiani celebrano la 
verdura delle sue rive. L'Eskù (Andamis) prende ori- 
gine nei monti del Kerman, passa per Nermancir, e di- 
scende nel lago Kieffet dopo un corso di aò'o miglia. Il 
Kherum (Paaitigri») prende origine nei monti, che divi- 
dono il Khusistaii daJMrftk. riceve per via un ramo 
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del Kerka , comunica per mezzo d'un canale artificiale 
col Shat-el-Arab , discende per quattro rami nel golfo 
Persico dopo un giro di 280 miglia. Il Kara ( Buie»» ) 
prende origine nell'Elvind presso Senneh, si unisce ai 
Kerka (Arosi*) prende il suo nome, comunica per un 
canale artificiale col Kherun, discende nel Shat-el-Arab 
dopo un corso di 3oo miglia. L'Aberkun ( Acosi*) pren- 
de origine nei monti del Khusistan, segna il conGne tra 
1' Eli nini He e la Perside , discende nel golfo Persico 
dopo un corso di 180 miglia. Il Reghian (.».gr«d«s) 
prende origine nei monti del Fars presso Niris, riceve 
pervia il Karagach, che discende dai monti Dinar, 
ramo dell' Elvind, e si perde seco nel golfo Persico 
dopo un corso totale di 280 miglia. llBedur (riydriaces) 
prende origine nei monti del Sara Iman (Bccfat cmmm) 
non lungi dalle sorgenti dell' Hindmend; i Belusci pre- 
tendono che descriva serpeggiando per il deserto e per 
il Mekran prima di giungere al mare una linea di 800 
miglia per lo meno; i viaggiatori assicurano che nel 
deserto è largo un quarto di Miglio : si apre un pas- 
saggio tra i monti delle palme, irriga il territorio di 
Peodgigur, passa per Kedgl capitale del Mekran, di- 
scende infine nel mar d'Oman sotto il nome di Dcsty ; 
verso il mare è largo solamente un centinajo di piedi, 
e quasi asciutto: donde bisogna concludere che si aggira 
perpetuamente in una terra inaridita. Il Puralìy ( \ wbius) 
prende origine nei monti Sulevman , e discende nel 
mar d'Oman dopo un corso di a8o miglia. Il Zende- 
ruii si parte dall' Ayabad, e precisamente dal monte 
Zardeh presso il villaggio d'Amaret, irriga la bella 
pianura d'Ispahan, e si perde tra le sabbie nella valle 
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di Gukunek dopo un corso d'oltre aoo miglia; i Per- 
siani pretendono , che ricomparisca più bello e più 
maestoso presso Kerman a venti giornate da Ispahan. 
Era originariamente un meschino ruscello : Abbas il 
grande volle cangiarlo in un fiume, e spese un tesoro 
per condurvi l'acqua del Mahmud, il quale sgorga 
dall' Elvind a 80 miglia da Ispahan. Il Mahmud rac- 
coglie l'acque delle nevi, che si fondono nei monti 
all'intorno; ma per obbligarlo a portarsi nel Zendcrun 
bisognò aprirgli un grandioso canale dentro le rupi , 
fra le quali si aggira, e un magnifico deposito fra le rupi 
inferiori, donde discende poi nella sottoposta pianura, 
ed entra nel letto del Zenderun. Così in grazia dei 
tributi che riceve dal Mahmud, il Zenderun e largo e 
ricco d'acqne in primavera ad Ispahan come la Senna 
nell'inverno a Parigi; ma in estate lo diramano inuna 
moltitudine di canali destinati all'irrigazione , e torna 
allora a riprendere imposto tra i ruscelli. Deriva da un 
ramo superiore dell' Elvind il Keretch, che percorre 
tutto l'Irak, onde perdersi quindi nel gran deserto salso 
del Khorasan dopo un corso di 36o miglia; deriva da 
un ramo inferiore il Ferkussan (1) che si aggira per 
la bella valle di Hamadan, passa per Ramadan, e per 
Kom , e si perde ugualmente tra le sabbie del Khora- 
san dopo un corso di 3oo miglia. 

LAGHI. 

Il gran pianoro centrale racchiude più di trenta 
laghi senza sgorgo. L'Urmiah(Sp«uu)nell , Adgerbigian 

(1) Lo chiama così Dupré : Chardin lo designa va col nome 
dì Yubadghan. 
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cuopre un territorio di ia5o miglia quadre. II lago di 
Si vati (Lyclmitfs) che sulle carte è disegnato col uomo 
d'Erivan, occupa appcua 45o miglia quadre ; il Kief- 
fet ne ha 65 o , il Baktekian più di aoo. 

PlAMJRE SALSE. 

Due vaste pianure pregne di sale, vale a dire la pia- 
nura che divide il Khorasan dall' Irak ( Parti* deserta ), 
alla (piale le carte danno il nome di gran deserto salso, 
e la pianura del Herman (Karman» deserto ) occupano la 
prima una terra di 80,000 miglia quadre, la seconda 
di ao,ooo, vale a dire più di % del pianoro centrale, 
senza contare le pianure salse meno estere del Mekran , 
e del Segistan (frrangac). I geografi comprendono tutte 
le pianure salse della Persia sotto la denominazione di 
deserti, denominazione inesatta, perchè è certo che a 
forza d' industria e di popolazione potrebbero più pre- 
sto o più tardi restituirsi alla cultura , mentre i veri 
deserti sabbiosi come in Arabia e nell'Africa souo irre- 
vocabilmente privi di vegetazione e di vita. Nell'in- 
verno le pianure salse della Persia si cuoprono d' acque ; 
in estate s'inaridiscono, e si rivestono d'una crosta di 
sale, che prende la solidità e la trasparenza d'un cri- 
stallo: in qualche punto del gran deserto salso la crosta 
è alta un pollice. Il sale è il flagello dell'agricoltura 
nella Persia interna ; le terre più fertili , quando sono 
abbandonate per qualche tempo , e lo sou sempre quan- 
do il popolo corre all' armi , divengono infeconde per 
il sale distruttore clic vi si annida , le investe fino alla 
superficie, e le cuopre di soda, d'erbacali, e d'altre 
piante saline. Il sale è sparso in tanta abondanza in 
tutto il pianoro centrale, chelepioggie discendendo da 
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una terra declive ne portano e ne accumulano una quau 
tità prodigiosa nelle valli e nelle pianure ; cosicché per 
tutto ove Tacque si arrestano nell'inverno, la terra s'im- 
pregna di sale, che si mostra poi in cristalli sulla sua 
superficie , quando Tacque si dileguano per l'azione del 
caldo. Tutti i laghi del pianoro sono dominati dal sale: 
tutti i grandi depositi d'acque ferme divengono salsi 
in pochi anni. Anche T acque , che gli agricoltori rac- 
colgono in vasche nelle valli , o nelle gole dei monti 
diverrebbero salse , se il bisogno d' irrigar le terre non 
gli obbligasse a vuotarle ogni anno ; e non è raro che 
le piccole sorgenti impiegate si nel Fars che nell' Irak 
all' irrigazione'dei campi , passando sopra una terra pre- 
gna di sale , divengano più o meno inutili alla cultura. 

CLIMA. 

L'impero di mio padre, diceva Ciro a Senofonte, 
è cosi vasto, che vi si muore di freddo da un lato, e 
di caldo dall'altro. Ed invero tre climi totalmente 
diversi regnano sulla costa del Caspio , sulla costa 
del golfo Persico, e nel pianoro centrale. La terra 
è estremamente bassa su tutta la costa del golfo Per- 
sico dalla foce del Shat-el-Arab fino al mar d' Oman. 
Vi regna un caldo ardente in estate per la vicinan- 
za del tropico ; gli abitanti del Ghermsyr abbando- 
nano allora le proprie capanne , e vanno a cercarsi 
un asilo tra i monti del Fars. Vi piove spesso e a tor- 
renti nell'inverrio, anche nei mesi di marzo e d'aprile; 
le acque inondano tutto il paese poco prima inaridito; 
quindi nella stagione del freddo la temperatura dell'aria 
è più dolce , ma più umida , ed il clima meu puro. Dalla 
costa del golfo Persico alla catena dell' Elvind si attra- 
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versa dapprima uua semplice catena di colline : la terra 
si alza dopo per gradi 5 si respira a poco a poco un'aria 
men calda a misura che si ascende , ma non tanto men 
calda fino a Tarmi , e a Kazrun da impedire, che i dat- 
teri , i quali aboudano su tutta la costa , riescano a per- 
fezione anche in alto a dispetto delle nevi, che imbian- 
cano nell'inverno i monti vicini. La terra continua ad 
alzarsi da Kazrun a Sciras, e da Sciras ad Istakar; i 
datteri spariscono, gli aranci succedono, e vi vegetano 
a meraviglia. L'inverno vi è freddo, ma breve, sebbene 
vi nevichi sovente nei due primi mesi dell'anno. Da 
Sciraz a Yezd-kast la terra si alza appena : da Yezd-kast 
a Ispahan non cangia d'un palmo; ma ad Ispahan 
è 800 tese più alta che sulla costa, e resta sempre alta 
in tutto P Irak, sebbene si abbassi un poco verso Gas- 
san e Kom, e si sostiene a uguale altezza fino ad Yezd, 
e si alza poi di più nell Adgerbigian e nell'Armenia. 
L'arancio non alligna più ad Ispahan, sebbene maturi 
perfettamente nel territorio di Mosul , che ò due volte 
più lontano dal mare, e quattro gradi dal tropico. Infine 
le coste del golfo Persico provano un clima molto più 
caldo, perchè la terra è multo più bassa , e perchè sono 
seusibilmente più vicine ai grau ceutro del caldo, al- 
l'equatore. Quindi accade che, mentre l'uomo vive 
tranquillamente nel pianoro centrale in tutte le stagio- 
ni , non resiste all' influenza del caldo sulla costa in 
estate. La differenza di temperatura diminuisce propor- 
zionalmente nelle terre intermedie, nelle quali regna 
un caldo men forte, che sulle coste. Cosi le terre più 
alte godono sempre in ultima analisi d' un' aria più 
temperala , quando non accade il contrario a motivo 
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delle latitudini. Ed ecco perchè ueìT Adgerbigian, nel- 
l'alta Armenia , nel Kurdistan , nell'Irak, nell'alto Fars, 
nel kerman , nel Gandahar il freddo è molto più vivo 
nell' inverno che sulla costa - f poiché nel piauoro cen- 
trale nevica e gela fortemente da dicembre fino ai pri- 
mi di marzo. E d'altronde per una contradizioue a 
prima vista singolare , ma che dipeude dalla natura del 
suolo , in tutto il pianoro centrale da Candahar a Mes- 
ched , tra Sciras e Casbin , tra Hamadan ed Herat i) 
caldo è forte in estate quanto lo è il freddo nell' inverno ; 
cosicché il termometro vi resta sempre tra il 27° e 
il '18 0 grado, e ascende qualche volta al 3a° c al 33°. 
Per una eccezione puramente locale la deliziosa valle 
di Sciras non prova nè il caldo eccessivo dell'estate, 
nè il freddo violento dell' inverno. Il gran freddo nel 
pianoro centrale è una conseguenza della grande altez- 
za della terra; il gran caldo dell'estrema arsura dell'aria. 
Dai monti del Ghilan e del Mazauderan fino al golfo 
Persico , e dal lago d ? Urmiah fino al Cascemire non 
cade mai una stilla di rugiada sulle piante in estate; 
non v'è mai ombra di vapori nell'atmosfera, mai vesti- 
gio di nebbie sui monti più alti , mai una nuvola. Il 
cielo è allora Unto asciutto puro e sereno , che si può 
leggere un libro nel corso della notte al semplice chia- 
ror delle stelle , e ravvisare alla distanza di dieci passi 
un uomo, che si conosce da lungo tempo. L'aridità 
estrema dell'aria in un paese poco Ionia no dal tropico 
pare un prodigio ; eppure è una conseguenza naturale 
della penuria dell' acque. 11 pianoro centrale sopra mia 
terra di 1 (io, 000 miglia quadre non ha un solo fiume 
di qualche importanza ; vi son pochi ruscelli , poch« 
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sorgenti perenni ; non vi piove mai da giugno a dicem- 
bre j i grandi vegetabili , che aggruppati nelle foreste 
delle provincie vicine al Caspio, vi richiamano i vapori 
dall' atmosfera , non esistono nel pianoro centrale; i suoi 
monti son quasi nudi , le sue colline inaridite , le pia- 
nure non si cuoprono di piante se non che in qualche 
angolo privilegiato, in cui l'industre cultore giunge a 
procurarsi un poco d' acqua per irrigarle. La penuria 
dell'acque obbliga a lasciare più di tre quinti del paese 
senza cultura ; e le terre inculte o non producono niente 
in estate, o producono solo qualche vegetabile magro, 
e mal provvisto di sughi atti alla traspirazione , come 
gli arbusti spinosi, e le piante cotonacee. Prima di 
luglio tutte le piante annue si dileguano , e tornano a 
germogliare unicamente dopo le prime pioggie d'au- 
tunno. Si può imaginare che una terra esposta nei hm- 
ghi giorni d'estate all'azione dei raggi infuocati del 
sole deve riscaldarsi molto, e inaridirsi presto. E nel 
suo stato d'arsura quali vapori ne trarrebbe l'atmosfe- 
ra? I venti umidi e freschi, che spirano regolarmente 
dal Caspio e dal mar dell'India non arrivano quasi mai 
fino al pianoro centrale , o vi giungono solo per por- 
tarvi l'aria calda delle contrade che incontrano per via. 
I venti del Caspio molto più umidi di quelli del mar 
d'Oman depositano tutta l'umidita sulle coste del Ghi- 
lau , e del Mazanderan, e sul declivio dei monti vicinij 
appena esercitano una dolce influenza sulla prima fron- 
tiera dell' Irak. I venti del mar d'Oman regnano dalla 
mattina alla sera sulla costa del Ghermsyr, e vi pro- 
muovono la vegetazione, e vi moderano un poco l'ar- 
dor del sole: ma non bastano ad impedire l'azione 
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?iva e continua de' suoi raggi sulle terre basse e sab- 
biose, nude d'alberi e povere d'acque. D'altronde i 
venti del mar d'Oman non penetrano nella Persia iuter- 
na, e si arrestano d'ordinario nei primi monti del Fara, 
e del Kerman. E cosa straordinaria che il gran pia- 
noro centrale non abbia neppure un fiume importante, 
mentre è tanto ricco di monti , mentre vi piove sovente 
fra dicembre ed aprile , e vi nevica talora anche nelle 
terre più basse, e le cime dei monti conservano le nevi 
per quasi tutto l'anno. Eppure è certo, che dall' Elviad 
al Candahar, dall'Elburs al golfo Persico appena s'in- 
contrano pochi e piccoli fiumi , i quali o si perdono 
tra le sabbie, o souo impiegati per l'irrigazione. Biso- 
gna dunque credere che le pioggie non sono realmente 
uè lunghe nè copiose quanto si pensa. Del resto si 
può render ragione di tanta penuria d'acque, riflet- 
tendo che per creare ed alimentare i grandi tìumi si ri- 
chiede grande umidita permanente nei monti , donde 
prendono origine: umidita che non può esistere nei 
monti, quando son privi di boschi, come accade nel 
pianoro centrale. D' altronde la terra è quasi dapper- 
tutto uniforme, e manca di declivio: l'acque che pro- 
vengono dalle nevi disciolte sulle alture, o che si accu- 
mulano nelle terre più basse per le pioggie, non pos- 
sono riunirsi insieme in tal quantità da fare un viaggio 
ben lungo ; l'evaporazione naturale, l' aridità delle terre 
fra le quali si aggirano, le irrigazioni le assorbiscono 
tutte; ove sono più abondanti, si depositano ne' laghi, 
i quali diminuiscono poi lentamente per l'azione del 
sale devastatore, che si annida nel seno della terra, e 
a 7 inaridiscono tutti prima che giunga l'estate. Le prò- 
Fol. IL 7 
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vincie del Caspio differiscono essenzialmente dal pia* 
noro centrale , e dalla costa del golfo Persico per il lato 
del clima. La presenza d'un gran mare, uua latitudine 
più alta, una catena di monti colossali, una primavera 
di quattro mesi, tutto contribuisce a rendervi l'aria più 
umida, e più temperata che nella Persia centrale. Qui 
la terra non manca del declivio necessario per lo scolo 
dell'acque ; e l'acque vi sono in grand' aboudanza. I 
vapori , che si spiegano quasi continuamente dal Gasp io 
per l'influenza dei venti, si posano sugli alti monti 
dell' Elburs, vi si condensano, vi si cangiano in nuvole, 
si sciolgono in pioggie ed in nevi. Piove sempre da 
settembre a geimajo sulla costa del Ghilan; sui monti 
le pioggie di primavera durano anche fino a luglio. 
Gli uragani nella stagione delle pioggie sono impetuosi, 
e gli accompagnano sempre violenti colpi di tuouo. Vi 
piove in tanta abondanza, che l'acque inondano Recht 
in due ore, e rendono le sue strade impraticabili alme- 
no per un giorno. In gennajo incomincia l' inverno , 
qualche volta anche prima $ allora alle pioggie succe- 
dono le nevi , e tanto copiose che cuoprono fin anche 
le strade della capitale. Ma I inverno non è poi tanto 
lungo, nè tanto rigido da togliere ai boschi ed ai prati 
la verdura ed i fiori. Le pioggie e le nevi, che si fon- 
dono in primavera , danno origine ad una moltitudine 
prodigiosa di piccoli fiumi e di torrenti, che discen- 
dono nel Caspio , o uel lago Urmiah , o nel Sivan , o 
nell'Arassc, o nel Kizil-uzein: non v'è paese sulla terra, 
che riunisca tant' acque correnti in così poco spazio. 
Non è necessario discendere fino alla costa del Caspio 
per avvedersi del cangiamento di clima ; i viaggiatori 
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che vanno da Casbin a Recht per la gola di Rubat ne 
sentono V influenza molto prima di giungervi. La tem- 
peratura dolce, che regna anche nell'inverno sulla co- 
sta del (Caspio , è una conseguenza della poca altezza 
delle sue terre. La costa del Caspio è più bassa anche 
della costa del golfo Persico , come il Caspio è più basso 
dell'Oceano. Si sa per le osservazioni dei Russi , che il 
Don, nel punto in cui più si avvicina al Volga , è più 
alto almeno 60 piedi : di là fino al mar d'Azof ed al 
Caspio i due fiumi corrono con ugual velocità , quindi 
con ugual declivio , e descrìvono due linee presso a poco 
uguali. È certo dunque che conservano ugual livello 
anche alla foce , e per conseguenza che il Caspio è più 
basso del mar d ? Azof. Non si può attribuire ad altro 
che alla bassezza del suolo la temperatura dolce , di cui 
godono le provincie del Caspio, se si considera che 
sono più lontane dal tropico che il pianoro centrale, 
e son situate meno favorevolmente per ricevere il caldo 
dall'equatore. I monti dell' Elburs, che le dividono dal 
gran pianoro , e che sono per lungo tempo ingombri 
di nevi, impediscono ai venti caldi dei mar dell'Oman 
di penetrarvi. D' altronde il Caspio offre un libero pas- 
saggio ai venti , che spirauo dalle cime gelate del Cau- 
caso , e dalle regioni fredde della Tata ria, e della Si» 
beria. È ben vero però che i venti di mare non sono 
mai freddi nell 1 inverno quanto i venti di terra, che 
devono perdere la temperatura fredda che gli distingue 
in principio, passando sopra un mare basso e sempre 
libero dai ghiacci; quindi allorché giungono sulla costa 
son pregni di vapori , per conseguenza umidi , ma non 
freddi ; in estate soffiano senza interruzione in tutte l'ore 
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del giorno, e moderano sensibilmente il caldo naturale 
della costa, che priva dell' influenza dei venti sentirebbe 
anche più violentemente che il pianoro centrale. La 
dolce temperatura dell' aria sulla costa del Caspio è il 
motivo, per cui vi prosperano tutte le piante delicate 
dei paesi caldi, i gelsi, gli ulivi, gli aranci, ed i cedri, 
che non riescono a Casbin, a Teheran, a Kom, a Cossan, 
a Ispahan. La canna dal zucchero che non alligna a 
Sciras, otto gradi più in vicinanza del tropico, matura 
perfettamente nel Mazanderan, e ciò che più sorprende, 
quattro mesi prima che all'Aliti Ile, perchè in estate 
il caldo vi è più forte e più durevole che in quell'ar- 
cipelago. Del resto, mentre la costa del Caspio gode 
d'una temperatura più dolce che la Persia centrale, il 
suo cielo è men sereno, e il suo clima sensibilmente 
meno salubre, sopra tutto nei mesi caldi di giugno, lu- 
glio ed agosto. Le foreste foltissime, onde il paese è 
ingombro per ogni lato, v'impediscono la circolazione 
dell'aria; e le risaje, e le paludi vi esalano vapori mi- 
cidiali; l'umidità vi esercita una influenza sì viva che 
attacca colla ruggine anche i castelli degli orologi. Gli 
abitanti dicono) scherzando, che tre sole classi di viventi 
vi godono di buona salute; le donne, i muli, e i pollami. 
L'insalubrità del clima si manifesta nel viso magro e 
scolorito dei coltivatori : fra i ricchi si difendono col 
l'uso continuo delle droghe. 

PO R F S X K 

Un paese povero d'acque manca naturalmente an- 
che dei grandi vegetabili, che provvedono di vapori 
l'atmosfera. Le foreste son così rare nel pianoro cen- 
trale, che in tutto l' Irak s'incontrano appena pochi 
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grappi d'alberi e d'arbusti Bei contorni delle citta e 
d<*t villaggi, ove la terra non gli deve alla natura, ma 
all' industria dell' uomo. Senza dubbio una volta i monti 
della Persia interna non mancavano di foreste magni 
fiche j come le sue colline non mancavano di vigne , le 
pianure d'alberi fruttiferi, e di cereali. E la proprietà 
di vegetare non è punto diminuita nelle sue terre , non 
che estinta , a dispetto di tutti i flagelli delle guerre e 
del dispotismo : si può giudicarne dalla quantità prodi- 
giosa di astragali, di rosi, e d'altri arbusti spinosi, 
che vi germogliano spontaneamente e dappertutto, e 
che i Persiani impiegano utilmente invece di legne per 
tutti i bisogni domestici. Ma e che non distrugge un 
popolo, il quale non cura le generazioni future, il 
quale taglia i suoi boschi , perchè ha bisogno di legna- 
mi, senza prendersi la pena di ripiantarne? Un popolo 
che è obbligato ad ogni momento a prender l'armi per 
devastare le terre de* suoi vicini , e per lasciarle deva- 
stare? E si sa che la terra una volta spogliata non ripro- 
duce spontaneamente nè alberi nè biade , ma ha bisogno 
della mano dell'uomo che la ripopoli di piante. Le 
grandi forate non sono però distrutte nelle provincie 
del Caspio; ivi le etm* meno alte dei monti son coperte 
di quercie, faggi» pini, abeti, frassini, carpini, sabine, 
cedri e ripressi ; le colline pittoresche più Vicine aX. 
Caspio di quercie,. tigl i , olmi, aceri, noci, castagni, 
betulle , pioppi , tremule , salci, nocciuoli , lazzeroli, 
acacie; le falde delle colline di ulivi di Boemia, ba- 
golari , cornioli , sorbi , gelsi , di tutti gli alberi fruttiferi 
dell'Europa temperala; e le pianure verso la costa di 
plivi, giuggioli , meligrani , nespoli , fichi, peschi, aranci , 
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e cedri. Gli ulivi \i sono a millioni: il platano vi cno- 
prc colla sua ombra magnifica le rive di tutti i fiumi ; 
il sommacco pianta preziosa per le concie e le tintorie 
vi alligna per tutto col frassino dalla manna. La vite 
cresce senza cultura su tutte le colline, e si arrampica 
fino alle cime degli alberi più alti , come 1' ellera fra 
noi, e vi sospende i suoi tritici enormi, e i suoi pesan- 
tissimi grappoli ; il ceppo della vite è qui più grosso 
della testa d'nn uomo. Anche gli aranci ed i cedri cre- 
scono naturalmente nelle foreste del Mazanderan : gli 
coltivano nel Ghilan. I bossoli son pertutto magnifici; 
gli abitanti si astengono dall' introdurre nel paese i 
cammelli , che si avvelenerebbero mangiandone le fo- 
glie. I platani ed i faggi mostrano di aver bisogno d*un 
aria più aperta. L'umido continuo che regna nelle fore- 
ste vi produce una quantità prodigiosa di liane e di 
sambuchi; le liane come nelle pianure del Mississipi si 
attaccano alle quereie, agli olmi, ed ai frassini, e gli soffo- 
gano. IlDahestan è straordinariamente ricco di quereie. 

AGRICOLTURA. 

Lo stato dell'agricoltura in Persia dà una idea supe- 
riormente favorevole dell'industria dei suoi abitanti. Fra 
i paesi culti del nostro globo non ve n'ò uno che sia 
arido e pcvu*o d' acque come la Persia centrale , e in 
cui la mano dell'uomo abbia raccolte tant'acque per 
mezzo di canali, di pozzi e di vasche. La penuria del- 
l'acque può suggerire per tutto l'idea di eostruir canali 
per conservarle, e per impiegarle all'uopo; ma i Per- 
siani non si sono contentati di raccogliere in canali l' ac- 
que, che sporgano naturalmente dai monti; e vi hanno 
riunito anche l' acque , che ne procurano le pioggie e 
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le nevi , inalzando grandiosi e solidi muri nelle gole dei 
monti, e per tutto ove la struttura delle terre lo permet- 
teva , e obbligando così 1' acque che ne discendono ad 
arrestarsi e accumularsi in mille magnifiche vasche , 
per distribuirle poi parcamente nella stagion dell'arsura 
fra i campi , gli orti e i giardini. Ove l'acque sgorgano 
dai monti in tanta abondanza da formarne un fiumi- 
cello, l'industria ha inalzati argini e dighe nel suo 
letto per facilitare la diramazione dell'acque. £ men- 
tre si aprivano vasche e si costruivano argini e muri , 
non trascurarono neppure di scavare un gran numero 
di cisterne sul declivio delle colline, alle falde dei mon- 
ti , e in tutte le pianure. Le cisterne d' ordinario son 
poco profonde; qualche volta però se ne incontrano di 
cento, e cento cinquanta piedi. Allorché nello scavarle 
giungono infine a trovar la rupe , o lo strato d'argilla su 
cui posa l'acqua, aprono un canale nelle viscere della 
terra, onde riunire l'acque di più cisterne in un punto 
solo. E quanti canali si sono aperti così in tutu la Per- 
sia centrale ! e quante pene si danno per conservarli , e 
per ristabilirli, allorché le terre superiori si staccano , 
vi si gettano dentro, e gli chiudono ! Né hanno dimen- 
ticato di aprirvi di tratto in tratto tanti spiragli, onde 
dar aria all'acque, e onde discendere nei canali al bi- 
sogno ; cosicché partendo dalla sorgente sono in grado 
di visitarli dappertutto. Ogni canale è più o meno largo 
secondo la quantità d'acque che è destinato a ricevere, 
sempre però tinto largo che tre uomini possano cam- 
minarvi di fronte , e sempre alto otto piedi j qualcuni 
son lunghi cinque e sei miglia. Nelle cisterne, ove Y ac- 
que non possono attingersi a mano , le attingono come 
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fra noi per mezzo d'una fune e d'una carrucola; ma 
invece di secchie impiegano un otro di cuojo , il quale 
contiene almeno cinquanta libbre d'acqua, quando lo 
tira un uomo, e di i5o quando lo tira un bufalo o un 
somaro. Ed ecco cornea forza d'industria, e di pazienza 
infinita il coltivatore Persiano rende fertile la terra an- 
che a dispetto della natura, quando può derivare da un 
tìu micelio, o da una sorgente tant' acqua da irrigare i 
suoi campi , aprendo un canale oj una cisterna. Quando 
la terra è innaffiata, l'erbe, i grani, il riso, i legumi, il 
cotone , gli arbusti e fino gli alberi destinati solamente a 
procurare ombra e frescura, come i salci, i pioppi, i 
platani, gli ol metti , crescono rapidamente, e presen- 
tano all' occhio una verdura piacevole , e cangiano una 
terra poco prima nuda ed inaridita in un giardino de- 
lizioso. Tale è appunto la bella valle d'Hamadan , iu 
cui 1' acque del Ferkussan, divise in una quantità innu- 
merabile di canali d'irrigazione, portano la fecondità 
nelle terre coltivate, e vi danno vita e alimento a mille 
alberi fruttiferi d'ogni specie, alle vigne, ai campi di 
cotone e di grani. Per giudicare dell' importanza, che 
pongono i Persiani in moltiplicare i canali sotterranei 
per l'irrigazione delle terre, basta il riferire, che al 
' tempo di Chardin ne contavano' 4*,ooo nella sola pro- 
vincia del Khorasan. 

PRODUZIONI. 

Le produzioni naturali variano nella Persia come 
l'altezza delle terre ed il clima. Sulla costa del golfo 
Persico e del mar d'Oman crescono in suol nativo le 
palme, e tutti gli arbusti aromatici dell'Arabia felice. 
I soldati d'Alessandro, nel tempo che vi si nutrivano 
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di datteri , e di frutti del cavol-palma, vi profumavano 
i] Ietto col nardo, e vi costruivano le capanne coi rami 
dell' arbusto dell' incenso j ed intanto i cavalli si avve- 
lenavano, mangiando le bacche d'una specie d'alloro. 
La vegetazione della costa era limitata alle palme , ai 
tamarischi, agli arbusti spinosi; ma il Kerman vicino 
riuniva come Oggi tutti gli alberi fruttiferi dei climi 
temperati fuori che l'ulivo: e vantava anche una spe- 
cie d'uva straordinariamente grossa. A tempo di Plinio 
il cotone germogliava naturalmente nell'isole del golfo 
Persico ; oggi lo coltivano sulla costa. I monti d' Abad 
sono tuttora ricchi d'allori, terebinti, piante dal mastice, 
e arbusti dalle gemme odorose. 11 Fars non ha più le 
sue foreste magni fiche ; ma si percorre sempre la bella 
valle di Sciras all'ombra dei platani d'oriente, dei 
lazzeroli , dei salci piangenti e dei pioppi : ed il mo- 
desto anemone vi spiega nei prati i suoi vaghi colori 
d'azzurro e di scarlatto; e il gelsomino vi alletta l'oc- 
chio col suo candore, e l'iperico vi diffonde i suoi pro- 
fumi soavi tra i ranucoli ed i tulipani. La Persia cen- 
trale è il nido delle piante saline; ma a dispetto del 
germe distruttore, che tende a divorarla, le sue pianure 
conservano sempre i pascoli doviziosi , che nutrivano 
un giorno i bei cavalli dei re. L'ircania, il Taberisian 
l'Irak sono i tre giardini di Flora. I fior d'aranci, i gel- 
somini , tutti i fiori più aromatici e più delicati del- 
l'Italia calda si riuniscono nell' Ircania , e brillano tutti 
di colori più vivi che fra noi. Il Taberistan è smallato 
di fiori da settembre a aprile. Nell'Inde i tulipani, gli 
anemoni, i ranucoli, le corone imperiali crescono spon- 
taneamente nei prati. I giardini d' Ispahau riuniscono 
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anche nel rnor dell'inverno otto specie di narcisi , mu- 
ghetti, violette d'ogni colore, gigli delle valli, garo- 
fani semplici e doppi, garofani d'Indie d'un color 
che abbaglia , gelsomini , tulipani , giacinti , mirra ; 
ed in primavera anemoni , ranucoli , ambrette e rose 
di mille rolori. Le terre della Persia non sono molto 
proprie alla cultura dei nostri cercali ; solamente il 
grano vi riesce magnifico : l' orzo e la vena son due 
cereali poco accreditati; il miglio serve per fare il pane 
nel Kurdistan; gli Armeni coltivano il segale per le 
minestre di quaresima. Del resto il riso è l'alimento 
di tutte le classi , e di tutta la nazione ; lo preferiscono 
al pane; lo mangiano solo, in minestra coi legumi, col 
latte, colla carne: ne raccolgono una quantità prodi- 
giosa, e vi matura in tre mesi. L'abondanza straordi* 
naria dei frutti compensa d'altroude esuberantemente 
la mediocre raccolta dei grani. I frutti più delicati 
della nostra Italia, le pere, le mele, i fichi, e le pesche 
ci vennero dalla Persia , che vanta inoltre tra i suoi 
frutti indigeni melegrane, melecotogne, mandorle, cilie- 
gie, noci, nocciuole, castagne, nespole, lazzcrole, pru- 
gnole, idive, more, datteri ed uva. Quasi tutti i frutti 
della Persia sono più saporiti dei nostri ; le prugnole 
di Bokhara son molto più grate al gusto che le pru- 
gnole tanto vantate di Brignolle in Provenza; ne tol- 
gono il nocciuolo , le seccano al sole , e ne fanno come 
dell'albicocche una conserva preziosa, che tien luogo 
di zucchero. Gli aranci prosperano a meraviglia nelle 
terre montuose , nelle quali non agiscono i venti , e 
d'altronde vi crescono magnifici ; nell'Ircania son riu- 
niti a gruppi nei boschi , come le quercie sulle uostre 
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alpi. Le terre sabbiose riscaldate dai raggi ardenti del 
sole si prestano mirabilmente alla cultura dei cedri. Gli 
aranci, i cedri, e i limoni non maturano nel territorio d'I- 
spallati . ma riescono a perfezione sulle rive del Caspio, e 
fra Sciras e il golfo Persico. L'albicocche son moltiplicate 
per tutto; pesano da 16 a 18 onde; ne coki vano di sci 
specie ; la specie rossa , che chiamano uova del sole, è 
deliziosa. Le mandorle dell'albicocche seccate son un 
articolo di commercio per tutta la Persia. Le pesche 
pesano una libbra nella valle di Sciras. Le melecotogne 
sono enormi , e molto più saporite che in Francia. T 
pistacchi , che coltivano in grande nel territorio di Ca- 
sbin , soii più grossi e più delicati che ad Aleppo ; ne 
coltivano d'una specie indigena , la quale non è niente 
più grossa dei noccioli delle nostre ciliegie. Le corniole 
son molto più dolci che fra noi, e le giuggiole più 
grosse e più gustose sopratutto nei contorni di Sofian. 
Le noci , le castagne, le nespole son comuni in tutte le 
Provincie superiori ; anche i fichi vi sono in grand 5 ab- 
bondanza. Le ciliegie si trovano in tutta la Persia al 
pari delle mandorle , che son preziose. Tra quattro 
specie di melegrane, quella che non ha acini è la più 
zuccherina ; le melegrane di Yezd pesano una libbra e 
più; i Persiani le chiamano il frutto di paradiso. I 
datteri son la ricchezza di tutta la costa del golfo Per- 
sico, ove formano col riso quasi l'unico alimento degli 
Arabi sedentarj, ed ove ne contano più di due millioni 
di piante; vi sono più saporiti che in tutto il resto del- 
l' Asia ; riescono a perfezione più che altrove nel Gherra- 
syr, ove uu ramo solo pesa qualche volta fin trenta e 
quaranta libbre , e una piatita intera ne produce da 
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duemila a duemila quattrocento libbre. La palma dai 
datteri è una pianta preziosa per mille rapporti ; il suo 
tronco e impiegato nella costruzione delle case per tra- 
vicelli ; ne fauno anche le piccole barche per la navi- 
gazione da porto a porto ; i rami più duri sono ado- 
perati per far seggiole ; ne riducono in refe i rami più 
teneri , mettendoli a macerar Dell' acqua come fra noi 
il lino e la canapa, e quindi ne fanuo tele da vele e 
gomene; il frutto è nutritivo come il pane: seccandolo 
al sole si conserva tutto 1' mino ; gli Arabi ne traggono 
miele e liquori. Quindi dicono con ragione ehe col 
tronco , coi rami e col frutto della palma si può co- 
struire un battello, e provvederlo di viveri per un viag- 
gio. Gli Armeni e gli Ebrei traggono partito anche dai 
datteri non maturi , che getta il vento per terra ; ne 
fauno aceto ed acquavite.. Oltre i nostri frutti dal noo 
ciuolo la Persia ne ha quindici specie, che noi non 
conoschiamo. V'è tanta varietà di frutti nel territorio 
d'Ispahan, che alle tavole dei grandi se ne vedono fiuo 
cinquanta specie per volta ; i datteri vi veugono dal 
Kerman , le raelegrane da Sciras , gli a ra nei dall' Irca- 
nia. La vite è coltivata in tutta la Persia; e per tutto 
Pttva £ dolce e gustosa; ne raccolgono di quattordici 
specie; l'uva bianca seuza acini, che chiamano kismis, 
e che coltivano i Guebri nel territorio d'Ispahan non 
ha rivali tra l'uve dell'arcipelago di Creta, della Siria, 
della Francia, della Spagna e d'Italia. L'uva più grossa 
viene nel territorio di Casbin: ne fanuo il vino ucll'Ar- 
meuia , neU'Irak, nel territorio diYezd, nei Fara, nel 
Pahestan , ove la vite produce senza cultura , einqùa^i 
tutta la Persia ; ne seccano molta più per il consunto , 
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giacché ne mangiano tutto l'anno, e per il commercio 
coli' Indie. I vini di Sciras, d'Ispahan, dì Yezd son ri- 
nomati in tutta la Persia : il primo è la delizia della 
casa reale, della corte e dei grandi : ne mandano anche 
nell'Indie per la via di Larj il secondo è più dolce, 
l'ultimo più delicato. I cocomeri riescono superiormente 
nelle terre sabbiose del Khorasan , d'Yezd, d'Ispahan; 
ve ne coltivano di venti specie, una delle quali non 
ha semi, ed è grossa solamente come le pere. I coco- 
meri della grande specie pesano fra 5o e 60 libbre; 
i bianchi solamente uà 1 5 5 son l'alimento del popolo 
per quattro mesi dell'anno: nemangiauo tutto l'anno nelle 
case dei grandi ; i ghiotti se ne divorano fin trenta lib- 
bre al giorno; pochi si contentano di dieci. I poponi pe- 
sano da venti a trenta libbre. Gli ulivi domestici son la 
ricchezza del Mazanderan ; gli ulivi selvatici allignano 
in tutte le terre umide. L'agricoltura non si limita in 
Persia ai cereali ed ai frutti. Vi raccolgono negli orti 
tutti i nostri legumi, e nei campi lino, cànapa, cotone, 
sesame, ricino, zafferano, papaveri dall'oppio, tabacco. 
Le lattughe son più grandi e più saporite che fra noi : 
le cipolle del Balk , grosse e dolci come le nostre mele, 
sono un piatto delizioso ; si conoscono anche nelF isola 
di Karek nel golfo Persico. 11 sesame procura l'olio 
da condire, il ricino l'olio da lumi; traggono il primo 
anche dal zafferano selvatico , e il secondo anche dalle 
noci. Il cotone riesce in tutta la Persia; lo impiegano 
in parte nel paese , ove alimenta le numerose fabbriche 
di stoffe e di tele sparse in tutte le città ; ne vendono 
ni Russi per mezzo dei porti del Ghilan , e del Mazan- 
deran , e ne mandano anche a Bagdad. U tabacco è pre- 
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zioso per tutto, e più che altrove a Hamadan, nel 
Kerman, e nel Susistan presso il golfo Persico. Il vero 
rabarbaro germoglia nel Khorasan; lo mangiano nel 
paese, come fra noi le barbebietole ; i monti dell' El- 
\ i uri producono un rabarbaro , che raccomandano i me- 
dici per i mali infiamma torj ; i gambi delle sue foglie 
servono d'alimento: gli mangiano togliendone solamente 
la pelle , oppure gli candiscono col zucchero, col miele 
o col mosto per conservarli tutto l'anno; e ne mandano 
in tutta la Persia inferiore. Nel Khorasan anche una 
pianta , che somiglia ai cardoni di Spagna , e alla quale 
danno il nome di rabarbaro dei cavalli, serve d'ali- 
mento in primavera; è una specie di rabarbaro bastar- 
do, che i naturalisti chiamano nibus arabicus. Il papa- 
vero dall'oppio è alto quattro piedi a Ispahan; ue trag- 
gono il sugo per incisione; il popolo ne mangia a de- 
sinare. La lobbia cresce uaturalmeute nel Kermanshah, 
nel!' Hamadan , nel Teheran ; è comune nel Khorasan , 
nel Kerman, nel Sistan, e nel Dahistan ; la coltivano in 
quasi tutta la Persia; ne impiegano molta per tingere 
in rosso le tele , e per tingersi le unghie ; la più (ina 
viene da Ferah, e da Caudahar; ne veudono una gran 
quantità all' Indie , e all' impero Turco. Vi germoglia 
pure naturalmente una radica della famiglia delle an- 
cuse , che dà un colore simile a quello della robbiaj 
ma è in minor pregio. L' indaco è coltivato unica- 
mente nel basso Susistan. La vallonea articolo prezioso 
per le concie viene dal Kurdistan ; ne mandano all' In- 
die, a Dagdad, a Erzerum. La semenzina è una pianta 
comune a tutu la Persia; è una specie d'assenzio aro- 
matico d'odore fortissimo, che serve nella medicina 
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contro i vermi , la debolezza di stomaco, le ostruzioni, 

10 spargimento di fiele; ne mandano in latta 1* Europa. 
L" assafetida distilla a guisa di gomma da una pianta , 
che, per (juanlo pare, è il silp/iìum di Dioscoride, e cre- 
sce più specialmente uel paese degli Lsbeki o nella 
Sogdiana; gl'Indiani ne consumano molto ; la mescolano 
in tutte le salse. La gomma ammoniaca vico raccolta 
sopra una pianto che somiglia il cardo dei nostri car- 
ciofi ; viene dal Khorasan. Le terre aride del Khorasan 
e del Kerman son ricche di piante aromatiche, di dro- 
ghe, e gomme preziose, sopratutto di cassia, sena, scia- 
luppa, erbacosta, galbano, sagapeno, sarcocole, cumino, 
regolizia, noci vomiche, fien greco , anice , spigonardo, 
assenzio aromatico, mirra, incenso, e scammonea: tutti 
articoli che servono aliarti e alla medicina nel paese, 
e per il commercio coli' estero. Una pianto della fami- 
glia dei trifogli produce nelle terre più calde della Persia 
una specie di manna in piccoli grani rotondi , come i 
semi del ( riandrò; ne abonda tutto la Persia, sopratutto 

11 pianoro centrale fra Hamadan , Kermanshah ed Ispa- 
han ; la raccolgono verso la fiue dell' es tote a tutte l'ore 
del giorno: distilla dalla pianto per un mese intero; i 
Persiani la riguardano come un purgativo efficace: l'am- 
ministrano nelle malattie di stomaco. Ln'al tra specie di 
manna gialla, più purgativa della manna di Calabria, 
e di grani più grossi viene da Nishapur nel Khorasan. 
Infine ve n' è una terza specie , che si aimida in gran- 
di abondanza sul tamarisco arbusto spinoso del Susi- 
stan e del Kerman j la impiegano invece di zucchero e 
iu confetture. La gomma «dragante si forma da luglio 
fino agli ultimi giorni di settembre sul fusto di varie 
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specie <T astragali , che germogliano nel Kurdistan , 
nell'Erivan, nel Khorasan; si spiega dal fusto naturai* 
mente per le piaghe , che vi fauno i bestiami , e per 
le crepature , alle quali dà origine il sugo colla propria 
forza nei giorni più caldi d'estate: quando distilla in 
fili è più pregiata, in grosse goccie meno: la Persia ne 
produce in gran copia ; ne consumano molta per dar il 
lustro alle stoffa di seta , e per dolciumi : ne mandano 
all'Indie e a Bagdad per la via di Bassora, alla Russia 
per la via di Bakù , e ad Erzerum per mezzo delle 
caravane , donde passa a Costantinopoli , e quindi in 
Europa. Coltivano in grande a Sciras, in tutto il Fars, 
e nel Kerman le rose bianche per distillarne i fiori, e 
per trarne acqua , essenza, ed olio di rose; vi vogliono 
tre libbre di rose in due libbre d'acqua per ottenere 
due libbre e mezzo d'acqua di rose; quattro libbre 
d' acqua di rose per una libbra d' essenza , e quaranta 
libbre d'essenza per una mezza dramma d'olio; cosi 
non è meraviglia se l'olio di rose costa all'Indie fin 
duecento scudi l'oncia. L industria nazionale trova una 
gran ricompensa nella cultura dei gelsi, e nell'educa- 
zione dei bachi da seta. La raccolta della seta ascen- 
deva fin dal tempo di Chardin nel 1680 a 30,000 balle 
di 276 libbre; ne raccoglievano 10,000 nel Ghilan, 
aooo nel Mazanderan, 3ooo nell'Irak , 3ooo nel Kho- 
rasan, e 2000 nel Kerman; e fin d'allora, soggiunge 
Chardin, la rendita cresceva ogni anuo, perchè la cul- 
tura dei gelsi aumentava continuamente. Oggi la rac- 
colta ascende, dicono, a 3o,ooo balle, fra le quali 1 5,ooo 
a duemilacinqneceuto lire la balla, e 1 5, 000 a quattro- 
mila cento quaranta lire rappresentano un capitale d'ol- 
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tre 100,000,000 lire. Ne impiegano da 12,000 balle 
nelle manifatture del paese, ne vendono da 4ooo balle 
alla Russia , da 6000 alla Turchia , da 8000 all' Indie 
e all'Arabia. La seta tìna del Ghilan costa da 18 a 20 
lire la libbra ; così il commercio della seta rende alla 
Persia più di 5o, 000,000 lire. 

ANIMALI. 

Il cavallo persiano tiene il primato per bellezza 
sui cavalli di tutta l'Asia; è docile , vivo, e svelto, ma 
meno agile nel corso che i cavalli tatari ed arabi. Kherim 
re di Persia con un cavallo tataro fece in cinquantotto 
ore un viaggio di duecentottanta miglia. Ed ecco per- 
chè i Persiani si provvedono di cavalli per l'armata fra 
i Tatari. I cavalli dell' Adgerbigian, dell' Irak, del Fars 
son più vigorosi; (nielli del Khorasan più belli, e più 
atti alla sella; ma i cavalli de'Turcomanni del Caspio 
son preferibili a tutti , perchè son più docili , più ma- 
neggevoli, più delicati, e più agili al corso: un grazioso 
e buon cavallo turcomanno costa fra 5 a 600 lire ; i 
più belli costano non di rado da 3ooo a 4°°o> 1 ca * 
valli da sella del Khorasan da 1000 a i5oo. La Persia 
ne manda ogni anno più di 4ooo nell'impero Turco, e 
più di 6000 nelF Indie. I midi persiani son molto ri- 
cercati ; gli pagano da 3oo a 5oo lire ; mai meno 
di a5o. I somari indigeni sono inferiori anche ai no- 
stri: son deboli e lenti; gl'impiegauo come fra noi 
solamente per portare i piccoli pesi. Il bel somaro 
d' Arabia , che risiede anche in Persia, è vivo , agile, e 
destro come un cavallo; costa da 3oo a4oolire. 11 cam- 
mello da due gobbe originario della Battriana è più 
forte, più grande, e resiste meglio al freddo che il quo 
Voi II. 8 
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folcilo d'Arabia: vive nelle provincie del Khorasan, 
del Candahar, del Casceinire : porta d'ordinario 800 
libbre, e nei viaggi brevi anche 1000 e 1200; quando 
va in caravane, gli pongono addosso solamente 800 lib- 
bre. Il cammello d' Arabia , che si distingue col nome 
di dromadario, abita solamente nelle provincie calde ; 
Io caricano di 600 libbre in caravana , e di 800 nei 
viaggi brevi. I bestiami grossi somigliano i nostri: v'è 
anche il bove dal gobbo nelle provincie vicine all'India. 
I Persiani si nutriscono bendi rado di carnea quindi edu- 
cano i bovi per portare i pesi in viaggio, e per l'agri- 
coltura. Le pecore vi sono in gran numero nell Irak , 
neir Armenia , nel Kurdistan , nel Khorasan ; e le capre 
indigene nel Kerman : il solo Kurdistan nutrisce nei 
suoi pascoli più di 3ooo,ooo pecore , e tutu la Persia 
più di 13,000,000: un armento solo occupa non di ra- 
do una prateria di trenta miglia quadre. La pecora dalla 
gran coda abita nella valle di Sciras, ove la sua carne 
acquista un sapore delicato. I bestiami da lana sono 
della più alta importanza per i Persiani , poiché il con- 
sumo della lana è prodigioso. 1 berrettoni da grana- 
tieri , che portano oggi iu Persia gli uomiui di tutte le 
classi invece degli antichi turbanti , son guarniti tauto 
dentro che fuori di pelli d' agnello e di pecora : i tap- 
peti coi quali cuoprono il pavimento Unto nei palazzi 
dei grandi che nelle capanue del popolo, i feltri sui 
quali siedono uomiui, e donne d'ogni condizione, 
3()o,ooo tende, nelle quali abitano gli Ara In pastori, i 
Turcoinanui , i Kurdi , e gli altri popoli nomadi in 
Persia , le stollo per tonache , per mantelli , per gual- 
drappe, per materasse, per coperte da letto, le pellic- 
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eie , gli scialli , tutto si fa colla lana : ne mandano 
a Bagdad , e ad Erzerum , donde passa per la via di 
Trebisonda anche in Crimea: ne traggono dalle pecore, 
e dalle capre indigene del Kerman : costa sovente tre 
e quattro lire la libbra. Impiegano anche il pelo di, 
cammello , e di dromadarìo: il primo è più lino, più 
copioso , più lungo , più docile al tatto che il secondo ; 
V Europa ne compra in gran quantità per le fabbri- 
che di cappelli ; a Parigi passa per lana di vigogna : 
in Persia lo adoperano anche per gli scialli , che rie- 
scono mcn belli , ma ugualmente fini e durevoli , che 
quelli del Cascemire. 11 pelo del dromedario è tanto 
inferiore, che costa la meta. Il pelo delle capre indi- 
gene del Kerman è meno lungo e meno fino , ma più 
docile al tatto che il pelo delle capre d'Angola: lo im- 
piegano tutto nel regno; scelgono il più fino per le saie 
che riescono superbe, e per gli scialli, che sono molto 
belli , sebbene non tanto fini come quelli del Cascemi- 
re ; gli consuma no quasi tutti nel regno , ove gli por- 
tano a cintola , e ne mandano un piccol numero nell'im- 
pero Turco. Il pelo di capra meno fino colla lana comune 
è consumato nelle fabbriche di tappeti e di feltri. I 
pastori non usano come fra noi ài tosar le capre per 
trarne il pelo , ma invece le pattinano cinque volte 
all'anno. La lana delle pecore varia di qualità secondo 
il clima ed i pascoli , nei quali vivono : ma non è mai 
tanto bella quanto le lane di Spagna e d'Inghilterra. Il 
majale non si conosce se non che nelF Irak : i Persiani 
sanno che la sua carne non è un alimento nè gustoso 
nè sano nei paesi caldi a dispetto d'Ippocrate, che lo 
raccomanda. Educauo bensì una specie di piccoli cin- 
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ghiali fra gli Armeni del territorio d'Ispahan, che ne 
provvedono durante l'inverno tutti i cristiani del regno. 
Le provincie guarnite di boschi son popolate di cervi , 
daini, e gazzelle. I giumenti selvatici si aggirano per 
i monti e le pianure inculte del Fars , del Khusistan, 
del Sedgistan , e del Kerman ; i Persiani gli cacciano 
come fra noi le lepri per mezzo di cani ; ne mangiano 
volentieri la carne , e la preferiscono a quella di gaz- 
zella. I cinghiali , gli orsi , e i porci-spini si annidano 
nei boschi più folti del Dahestan e del Kurdistan in 
compagnia del leone senza criniera, del leopardo , della 
pantera, dell' onza, della tigre: i lupi non si conoscono: 
i conigli e le lepri sono .sparse per tutto, ma in piccol 
numero. Il gatto del Caspio gira per le terre inculte, 
e nelle foreste vicine al mare, donde trae il nome. V'è 
una specie di scojattoli. Le jene ed i cani-lupi abitano 
nelle provincie inferiori. Le capre selvatiche e dome- 
stiche del Gherrnsyr e del Fars , al pari dei caproni e 
delle pecore selvatiche del Khorasan, procurano due 
articoli preziosi per il commercio, il belzuino ed il 
muschio. Le capre dal belzuino si nutriscono d'un' ci* 
ha lina del colore del zafferano , colla quale , e col 
chilo , si formano nello stomaco una specie di sugo , 
che prende a poco a poco la consistenza d'una pietra 
grossa come le cipolle: quando la pietra è indurita, 
la capra di vien debole , e pigra; i cacciatori l'assalgono 
allora , e la uccidono per trame la pietra. 11 belzuino 
costi quasi i oo lire l'oncia , e il muschio quasi 3oo lire 
la libbra. Nella numerosa famiglia dei pollami dome- 
stici i Persiani preferiscono le galline e i piccioni ; gli 
Armeni ingrassano i capponi. I polli d'India son rari; 
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i piccioni domestici e selvatici in gran numero; ne 
educano molti onde procurarsi gran copia di concime 
per governare i cocomeri : a tempo di Chardin tene- 
vano più di 3ooo colombaje nei soli contorni d' Ispa- 
han. Le pernici son qualche volta grosse come le no- 
stre galline; Poche, l'anatre, i germani, i pivieri, le 
beccaccie, gli aghironi, i merghi si trovano dappertutto, 
e più numerosi che altrove nell'Armenia e nell'Irak. 
Fra gli uccelli selvatici il pellicano è grosso come un 
agnello: vive di pesce. L'aquile, gli awoltoj ed i fal- 
chi , che si annidano sui monti più solitarj , si. nutri- 
scono come l' uomo di pernici e piccioni , quando ne 
trovano. Il benefico samarniar della famiglia dei tordi , 
è grosso come un galletto; va in truppe come gli stor- 
ni ; è il flagello delle cavallette. I Persiani educano por 
la caccia sparvieri, falchi, smerghi, grifalchi, terzoli , 
astori , e lanieri , per mezzo dei quali perseguitano gli 
uccelli di passo, l'aquile, le grue , l'anatre, l'oche 
selvatiche, le pernici , le quaglie, e tra i quadrupedi i 
conigli e le lepri. Il re si provvede d'uccelli di preda 
in Russia, e gli paga fin 3oo lire l'uno. Il mar Caspio 
è ricco di tonni , storioni , sermoni , e carpe deliziose ; 
il golfo Persico riunisce tuttti i pesci dei nostri mari ; 
i laghi son popolati di trote, carpe, e cheppie; le trote 
vivono solamente nei laghi dell' Armenia. Il pesce più 
comune nei fiumi e nei canali è il barbio : il Zenderun 
abonda di granchi. 

MINERALI. 

In grazia degli ultimi viaggiatori si conoscono oggi 
assai meglio che mia volta i tesori minerali della Per- 
sia. Il ferro abonda in tutu la catena dell' Hindukoh , 



I 



1 18 unii 
Dell' Elburs sulla frontiera del Mazanderan, e nell'El- 
vind presso Casbin; v'è il piombo puro a Balft sulla 
strada da Kerman a Sciras : unito all'argento nei monti 
del Kerman , e dell' Yezd. V è il rame a Sari nel Ma- 
zanderan , presso Casbin , nel Balk f e ad Ardebil. I 
monti del Kerman, del Mazanderan, del Fars offrono 
dappertutto indizj d'argento; i monti del Khorasan 
d'argento e d'oro. Le pietre turchine son la ricchezza 
di Nishapur, e dei monti di Firuzkoh : son grosse come 
i piselli , qualche volta come le fave. La pietra azzurra 
v'è in gran quantità nell' Hindukoh: noi dobbiamo ai 
Persiani la cognizione del colore, che se ne trae sotto 
il nome d'oltremare. L'antimonio si trova nei monti 
del Kerman , l' orpimento nei monti dell' Irak presso 
Casbin: il solfo in grand' abondanza col salnitro a De- 
mavend , e in quasi tutto il pianoro centrale; e il sale 
per tutto, non solo nella terra ma anche nell'acque; 
nell'Irak lo traggono dai monti in pezzi grossi come 
le pietre. 11 vetriolo viene collo stagno dall'India. I 
monti dell'Elvind pi-esso Hamadan son ricchi di marmi 
neri , rossi e bianchi , pietre da taglio , e lavagna ; i 
marmi bianchi di Tauris son trasparenti come il cri- 
stallo nativo. L'Armenia e l'Irak vantano trai minerali 
utili la terra gialla e la marna , che è bianca come il 
sapone; le donne la impiegano per lavarsi la testa nel 
bagno. Le rupi dei contorni di Darab nel Fars procu- 
rano una specie di petriolo perfettamente liquido, e 
d'un odore piacevole; la caverna, che lo racchiude è 
custodita da un corpo di guardia; la parete donde di- 
stilla è chiusa e sigillata: l'aprono una volta l'anno in 
presenza del governatore di Darab , e n' es traggono sor 
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la mente la piccola quantità necessaria al re , che la di- 
stribuisce in regalo, i Persiani per dar credito al bal- 
samo di Darab dicono seriamente, che guarisce in venti- 
quattro ore qualunque ferita. Il petriolo nero, bianco, 
e color d'ambra, che viene dal Laristan e dal Khorasan, 
non è inunto pregio ; ma lo adoperano utilmente per 
dipingere, per dare il lustro ai lavori di vernice, e per 
renderli più solidi ; ne traggono inoltre per la via della 
distillazione un liquore limpido d'odore acuto per uso 
della medicina. I monti di Darab procurano inoltre un 
bitume nero e liquido come l'olio , che sgorga di mezzo 
alle pietre, e che raccolgono in vasi per fargli prendere 
la consistenza della pece: i medici nell'impero Turco 

10 impiegano utilmente per le fratture, e l' emorragie. 
La vernice ordinaria , che danno in Persia ai calamari 
ed alla mobilia, è una composizione d'olio di lino e di 
sandracca. Il zinco calcinato è un articolo per il com- 
mercio con Costantinopoli e Smime, donde ne traggono 
i Francesi e gli Inglesi. 

DIVISIONE POLITICA. 

Il regno di Persia è diviso attualmente in dieci go- 
verni : 1 .° dell' Adgerbigian , che comprende anche l'Ar- 
menia: del Ghilan: 3.° del Mazanderan , il quale 
comprende oltre il Mazanderan proprio, il Taberistan, 

11 Gorghan, e il Dahistan: il Khorasan: 5.» il Kur- 
distan: 6.° l'Irak: 7.° il Khusistan col Laurestan: 8.* 
il Fars: 9. 0 il Kerman : io. 0 il Benderat, o la costa. 
L'Adgerbigian corrisponde all'AtropUene della geogra- 
6a greca , il Ghilan al paese dei Gelae , il Mazanderan 
col Taberistan, il Gorghan, e ilDahistan al paese dei 
Mardi , dei Tapuri , dei Dahi , e all' Ircania ; il Khora* 
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san alla Persia ed alla Margiana; l'Irak alla Media; il 
Kurdistan al paese de' Kordiei ; il Kusistan al paese 
dei Khossei, e degli Huxi, all'Elimaide, e allaSusiana; 
il Fars alla Persia propria j il Kcrman al Carmana ; il 
Benderat alla Persia marittima ed all'Harmozia. 

SUPERFICIE APPROSSIMATIVA. 



Àdgerbigian 3a,6oo. miglia quadre 

Ghilan 6,86o. 

Mazanderan 4 0 » 000 » 

Khorasan 1 1 a,ooo. 

Irak 68,000. 

Kurdistan i4,ooo. 

Khusistan *5,4oo. 

Fars 68,000. 

Kerman 34, 000. 

Benderat 24,000. 



Totale . 424,860. 

GOVERNO DELL' ÀDGERBIGIAN. 

Armenia. Il clima e la temperatura dell'aria vi di- 
versifica sensibilmente secondo 1' altezza delle terre. 
Regna un freddo acuto nell'inverno su tutto il pianoro 
dell' Armenia per l'altezza naturale del suolo, e per la 
vicinanza del Tauro, e del Caucaso ; vi nevica molto 
e spesso da dicembre a marzo, ad Erivan auche in 
aprile ; le notti son piuttosto fresche fin nell'estate, per 
la grande umidità, che circola per l'atmosfera. Ma la 
valle magnifica, per cui si aggira l'Arasse, gode d'un 
clima puro e salubre, e d'una dolce temperatura L'A- 
rasse conserva sempre l'antico odio peri ponti, ma lo 
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esercito oggi sopra un semplice ponte di battelli , che* 
non manca di rovesciare dopo le pioggie d ; inverno. Il 
territorio del lago di Sivan è una prateria deliziosa ; la 
bella valle dei fiori è il punto di riunione delle tribù 
erranti: anche i monti, che orlano il lago da due lati, sou 
ricchi di verdura. L'atmosfera che domina sul lago è 
quasi sempre ingombra di nebbie per i vapori , che si 
spiegano dall'acque, e si sciolgono sovente in pioggie. 
Del resto il lago è un vivajo inesauribile di pesci 
squisiti, sopratutto di carpe e di trote, che si accu- 
mulano a legioni innumerabili alla foce dei tredici ru- 
scell i suoi trilmtarj ; ne dirama in tutti , e più che in 
altri nel Zenguy , il quale vi prende origine , e va a 
perdersi nell' Arasse alle falde dell'Ararat. V'è un'isola 
d'un miglio di circonferenza, nella quale vivevano nel 
1808 quattro monaci armeni, che vi teneva in esilio il 
patriarca, con una diecina di coltivatori, che vi racco- 
glievano frutti e legumi. 11 territorio d'Eri van è fertile 
e ricco d'acquej i coltivatori industriosi ne traggono 
una gran quantità di riso, grani , cotone, e legumi. Vi 
son riuniti quasi tutti gli alberi fruttiferi della Persia, 
e in grand abondanzaj vi germoglia a perfezione la lob- 
bia, pianto preziosa per le tintorie: ne vendono a tutta 
la Persia, all'Indie, all' impero Turco per tingere le 
tele di cotone. Vi coltivano anche la vite , e la difen- 
dono dal freddo sotterrandola durante V inverno : ne 
traggono vino eccellente. Il commercio riceve dall' Eri» 
van oltre la robbia, terra gialla, e terra rossa, miele 
prezioso , cera , cavalli , seta e cotone. Sulla strada di 
Tazla v'è una miniera di sai nativo, che basterebbe per 
il consumo di tutta la Persia ; ve lo tagliano in pezzi 
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tanto enormi , che un bufalo non ne porta mai più di 
tre o quattro per volta. La provincia d' Erivan rende 
al governo 36oo,ooo lire, fra le quali 3ooo,ooo lire 
per contribuzioni sulle raccolte, 2 {0,000 1 in > sul com- 
mercio, 120,000 per le saline. Qualche distretto è in 
appalto; il Kherun rende più di 1000,000 lire all'ap- 
paltatore , che ne paga solamente 800,000. Il cotone, il 
riso ed il miglio son soggetti a una conlribazione del 
5, il grano del to. 

Erivak capitale dell'Armenia Persiana e situata 
sulla riva destra del Zenguy , e sul piccolo Kurbulah, 
o le quaranta fonti , donde domina su tutta la pia- 
nura del suo nome. II forte, che la difende, è guar- 
nito di triplici mura di terra e di mattoni, e di torri 
rotonde, ha 8000 piedi di circonferenza, e posa so- 
pra una rupe quasi perpendicolare, quindi inaccessi- 
bile. I Persiani lo vantano per un forte inespugnabile, 
e per ora con ragione, giacché i Russi Io assediarono 
inutilmente per tre volte nella guerra del 1802: rac- 
chiude uel suo recinto interno 800 case, un vasto e bel 
palazzo per il governatore, più vaste caserme per 3 000 
uomini di guarnigione, una fouderia di cannoni, e nel 
centro una moschea magnifica di mattoni e di pietra , 
ornata di cupole con lastre di piombo , la quale serve 
oggi di magazino per le munizioni a dispetto dei Tur- 
chi , che la costruirono per pregarvi. I viaggiatori tro- 
vano nella città molti bagni pubblici, molti alberghi 
per le cara vane, uno dei quali è diviso in tre grandi 
appartamenti , e sessanta più piccoli con ampie scuderie 
e vasti magazzini : una superba strada di commercio co- 
struita a guisa di loggiato, e ripienadi botteghe riccamente 
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fornite , ima piazza di 600,000 piedi quadri , più di 
1 2,000 case, e più di 80,000 abitanti quasi tutti Persiani. 
Erivan deve la sua prosperità al continuo passaggio delle 
caratane, che vanno da Tauris in Georgia, e nell'impero 
Turco, col quale fa un commercio esteso anche in pro- 
prio. Una tribù di 5ooo famiglie di Kurdi vive nel 
territorio all' intorno. 

I viaggiatori si arrestano a 5 miglia da Erivan presso 
il monte Ararat, per visitare il monastero d'Utklisseh 
che gli Armeni chiamano Echmiatzin, o la discesa del 
figlio unico; è un grandioso edilizio tutto di mattoni: 
le mura che lo difendono al di fuori son costruite 
d'enormi pietre da taglio, e guarnite di torri; talché 
pare a prima vista un gran forte. V'è nel suo recinto 
una gran chiesa , una comoda abitazione per i viaggia- 
tori , e per ottanta monaci ; vi sono cortili , giardini , 
viali d'alberi, boschetti di verdura. I pilastri che so- 
stengono gli archi della chiesa son alti 72 piedi ; le 
dimensioni della cupola e delle volle sono ugualmente 
gigantesche. I monaci mostrano nel tesoro della chiesa 
una gran quantità di ricchi e bei parati , molte croci 
e molti calici d'oro, un buon numero di lampane e di 
grandi candelieri d'argento, parecchi reliquiari d'ar- 
gento puro e dorato. Il campanile ha sei campaue ; la 
più grossa pesa da i,aoo libbre. Il monastero è attual- 
mente popolato da una sessantina di religiosi : vi ri- 
siede anche il patriarca delia chiesa armena : gli Armeni 
vi vanno in pellegrinaggio. Esistono due altre chiese nei 
contorni: quindi il uome d'Utklisseh, o di tre chiese 
che i Turchi danno al monastero. Il territorio d' Eri- 
van ha inoltre altri ventitré convenni d' uomini , e ciò- 
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que di donne , tutti di pietra , e quasi tutti sui monti $ 
quello di Reghort, che è situato sopra una rupe quasi 
inaccessibile , richiama in folla i devoti : la strada che 
vi conduce è piena di bei campi di grano, e di vii- 

La rima dell' Ararat è realmente inaccessibile. 11 
governatore d'Erivan offri negli ultimi anni grandi ri- 
compense ai Kurdi per impiegarli a salirvi. Determina- 
rono sul declivio del monte tre stazioni : vi costruirono 
le capanne necessarie per prendervi riposo, vi porta- 
rono le provvisioni por il viaggio; giunsero fino alla 
terza stazione, ove incomincia la regione delle ne- 
vi : ma quando si avvicinarono ai ghiacci eterni , che 
cuoprono le più alte cime del monte, non poterono 
più inoltrarsi a motivo della grande rarefazione dell'a- 
ria, che toglieva ai più robusti il respiro; si provarono 
ad arrampicarsi sui ghiacci: i ghiacci si staccavano, e 
gli precipitavano a basso. I vecchi del paese dicono che 
la cupola di ghiaccio , la quale cuopre la cima dell' A- 
rarat, cresce ogni anno: nel mese d'agosto sentono dai 
contorni ed anche dal villaggio d'Akhora il fragore dei 
ghiacci , che si fondono nell' ore più calde del giorno: 
sul confine delle nevi il fragore è spaventoso. Verso la 
meta del monte v'e una voragine, diesi vede anche da 
Erivan ; nel suo fondo si mostra una mole prodigiosa 
di ghiaccio, che secondo gli abitanti e alta quanto una 
casa ; vi cadde da una rupe , la quale vi pende sopra 
per modo, che riceve i raggi del sole unicamente per 
due ore del giorno: tanto basta per fondervi la quantità 
di ghiaccio , che è necessaria per una nuova congela- 
tone , la quale accade sempre, tosto che la casa di 
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ghiaccio torna nelF ombra. Gli Armeni si aspettano 
ogni gionio, che un'altra mole di ghiaccio si precipiti 
nella voragine. I ghiacci dell' Ararat servono di termo- 
metro ai coltivatori della pianura d'Eri va n. Quando il 
piccolo Ararat è interamente libero dalle nevi, seminano 
i cocomeri : la diminuzione delle nevi determina il 
tempo della sementa e della raccolta dei grani. 1 monti 
inferiori dell' Ararat son popolati d'orsi, di piccole ti- 
gri , di jene. La sua base, che si estende fin verso le 
rive dell'Arasse, è ingombra di paludi, ove si annidano 
in gran numero i cinghiali: vi si riuniscono a torme 
gli uccelli selvatici, come sulle rive del fiume. Le soli- 
tudini dell' Ararat servono d'abitazione a due classi 
d'uomini ben diverse: gli eremiti vi cantano le lodi 
dell'Eterno: gli assassiui vi spogliano il viaggiatore 
incauto, che osa di entrare nel paese senza scorta. 

Natchtvan ( N^xuana) è situata in parte sulla cima 
e in parte sul declivio d'una collina, alle falde della 
quale scorre un fiumicello tributario dell'Arasse. Quan- 
do la conquistò Abbas il grande sui Turchi, vi conta- 
vano a5o,ooo abitanti : a tempo di Chardin dopo la sua 
distruzione vi restavano appena 2000 case, con cinque 
alberghi per le carovane. Devastata dai Russi e dai Per- 
siani nell'ultima guerra del 1802, conservava nel 1808 
appena un migliajo di case, sparse fra i giardini , e 
6000 abitanti, fra i quali 5o famiglie d'Armeni. 

Il gran borgo di Durdabad nella valle deliziosa del 
suo nome ha 2000 case tutte belle, e tutte di pietra , e 
12,000 abitanti: i suoi giardini occupano un territorio 
di 12 miglia quadre. 

La pianura di Khoi die si estende sopra un tratto 
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di 160 miglia quadre è uu giardino magico; deve la 
gran fertilità delle sue terre al fiume Koturah, il quale 
prende origine tra i dirupi di Mahmudieh , scorre per 
la gola che termina alla valle del suo nome colla rapi- 
dità d'un torrente, riceve ad ogni passo dai dirupi vi- 
cini gran copia d'acque minerali, e prende un corso 
più tranquillo entrando nella pianura di Khoi. In pri- 
mavera mille fiori soavi vi profumano l' aria ; in au- 
tunno vi grandeggiano tutti i cereali utili , più che altri 
il grano ed il riso ; vi raccolgono anche molto coloue. 
Le vigne, gli albicocchi ed i gelsi cuoprouo le frontiere 
di tutte le grandi risaje; l'erbe dei pascoli son magni- 
fiche. Khoi o la città del sale è situata nella bella pia- 
nura , a cui dà nome , per la quale si aggira l' Arasse ; 
la fondò Kherira : occupa un recinto di 3 miglia e mezzo 
colle sue mura che son guarnite di torri; vi s'entra per 
quattro porte di pietra ; le strade son tagliate da tanti 
canali , e ombreggiate da bei viali di pioppi e di salci. 
V'è un albergo superbo per le caravane; la strada del 
commercio è ben tagliato, e coperto. Vi contano 6 bagni 
pubblici, ao moschee, 10,000 case di mattoni e di 
terra, e più di 60,000 abitanti , fra i quali ao.ooo Ar- 
meni. Vi fabbricano molte tele di cotone. Vi passano 
tutte le caravane, che vanno da Tauris a Erzerum, o 
ne tornano. Paga al governo 1200,000 lire. 

La valle di Megeri , per la quale si aggira l' Arasse 
è divisa tra le vigne ed i campi di cotone. 11 villaggio 
donde trae il nome è situato sul declivio d'una collina; 
vi sono in 600 case 36oo abitanti tutti Armeni. 

ADGERBIG1AN. 

Il suo nome significa paese del fuoco: lo chiamarono 
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così a motivo dei terremoti, che lo devastano sovente: 
è un paese freddo ed alpestre; ma vi regna un clima 
puro e salubre. L'inverno vi dura lungamente per la 
presenza di due grandi catene di monti, l'Elvind e 
lElburs, sulle quali si annidano le nevi per più di 
otto mesi dell'anno. Vi piove sovente in tutte le sta- 
gioni , fuori che in estate: i venti vi dominauo quasi 
sempre: le sue valli sono del resto prodigiosamente fer- 
tili, e ben coltivate; vi raccolgono in graud'abondanza 
riso , grani , frutti , robbia , cotone. Le giuggiole e le 
mandorle dei giardini di Tauris e d'Ardebil sono squi- 
site. L' Adgerbigian apparteneva fin da tempi remoti al 
regno d'Iran; dopo la morte d'Alessandro il governa- 
tore Atropate si dichiarò indipendente 4ai Seleucidi, 
prese il titolo di re, e diede il nome d'Atropatene 
al paese. È la terza provincia del regno per popola- 
zione: le attribuiscono più di 2000,000 abitanti Per- 
siani , Turchi e Kurdi , oltre 80,000 Armeni. I Turchi 
ed i Kurdi vi son compresi per un quarto. 11 governo ne 
trae una rendita di 6000,000 lire; il territorio di Khal-' 
kal vi contribuisce per un quinto. Le belle praterie del 
Berdoa nutriscono più di 1 000,000 pecore, e una quan- 
tità di buoni muli. I bei cavalli armeni vanno pasco- 
lando nelle pianure magnifiche tra il Kisil-uzein , e 
l'Elvind. Il lago d' Urmiah divide la pianura di Tauris 
dall' Elvind; due file di monti lo dominano da due lati; 
vi discendono V acque di quattordici fiumicelli tutti più 
piccoli del Giordano: benché privo di sgorgo, invece 
di crescere, si abbassa periodicamente; doude bisogna 
concludere , che perde per la via dell'evaporazione più 
che non riceve dai fiumi. L' isola di Chahy è oggi con- 
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giunta alla riva del lago; eie pianure di Dynab sono 
ingombre di sale : prova luminosa , che vi stavano un 
giorno P acque del lago , e che si ritirarono dappoi. Il 
lago d'Urmiah somiglia per più lati al mar morto; è 
privo di pesce , perchè le sue acque son bituminose e 
salmastre; più salmastre che Tacque del mar morto, 
se deve credersi all' esperienze istituite da Brovne. Il 
sale non vi galleggia solamente sull'acque, ma cuopre 
anche le rive del lago come nel mar morto, ed è d'una 
bella trasparenza : pure i cigni non ricusano di riunirsi 
qualche volta sulla riva di Chiramyr. Quando crescono 
soverchiamente i fiumi , il letto del lago si alza di 
trenta piedi. Vi sono tre piccole isole disabitate ; una 
era popolala modernamente di pochi somari selvatici: 
ne presero il posto i serpenti. Il paese all' intorno è 
fertile, ben coltivato e ricco di pascoli ; vi raccolgono 
grano, lino, riso, tabacco prezioso. La penisola di Cha- 
hy riunisce nelle sue terre dodici villaggi : ne traggono 
legnami per costruire i pochi battelli, che navigano sul 
lago ; il re di Persia vi manda in esilio i malviventi. 

TAUB1S, (Gaza dei Medi , e Tabris di Tolomeo ) fioriva fin 

dal principio del 1 4«° «ecolo per il commercio. I nego- 
zianti a tempo di Clavijo vi trovavano di che provve- 
dersi a dovizia di perle, pietre preziose, seta, tele di 
cotone , ed ol j odorosi. A tempo di Chardin era divisa 
in nove grandi quartieri , e vi contavano 3o,ooo case , 
1 5,ooo botteghe disposte in larghi loggiati a volta alti 
5o piedi , 3oo alberghi per le caravane , fra i quali 
qualcuno bastava per ricevere 3oo viaggiatori, *5o mo- 
schee , 3 spedali , e dicevano nel paese , più di 1 000,000 
abitanti. Le fabbriche di stoffe di seta ne impiegavano 
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6000 balle. Un terremoto Li distrusse nel 1780. La 
nuova Tàujus capitale del governo dell'Adgerbigian è oggi 
la seconda citta della Persia per la sua popolazione, la 
sua grandezza, e l'estensione del suo commercio : è si- 
tuata come l'antica sulle rive dell' Àrdgis tributario del 
lago Unniah , in mezzo ai giardini , alle falde del 
monte Hein-alì , donde domina sopra una bella pianura 
irrigata da un gran numero di ruscelli: è guarnita di 
mura-, e difesa da un piccolo forte; fra le sette grandi 
porte, per le quali vi s'entra, tre sono adorne di bei 
colonnati, sui quali brillano di vivi colori e di vernice 
i bei mattoni onde sono intarsiati. Il palazzo del prin- 
cipe governatore, edifizio magnifico, e guarnito di giar- 
dini deliziosi, domina nel centro d'un vasto c< >rtile fra 
molte tende superbamente ricamate. La gran piazza che 
vide una volta 3o,ooo uomini in ordine di battaglia, 
nel suo recinto, non gli vedrà più, finché vi restano le 
vaste caserme recentemente costruite per la guarnigio- 
ne: vi sono dieci grandi alberghi per le caravane, e 
altri dieci per i negozianti isolati; le botteghe dei nego- 
zianti son riccamente fornite di tutti i tesori della Persia 
e dell'Indie: le moschee son tutte belle , e ornate con pro- 
fusione di lavori d'alabastro ; quella del re Gehan è tutta 
di mattoni e magnifica , e, brilla per le sue cupole inver- 
niciate: le case son tutte a un piano solo, perchè gli abi- 
tanti non sanno dimenticare l'ultimo terremoto. La popo- 
lazione attuale non è inferiore a 200,000 anime: nel paese 
la valutanoa 5o,ooo famiglie, vale a dire a piudi 35o,ooo 
anime: 3ooo Armeni vivono in un quartiere a parte. 
L'industria degli abitanti è sempre viva come al tem- 
po di Chardin: vi fabbricano broccati e drappi d'oro 
i'oi. IL 9 
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e d argento, belle stoffe di seta d'ogni colore e d'ogni 
disegno liscie a fiori e con ricami, tele di cotone bian- 
che, indiane, scialli fini; fondono cannoni, asr.ie , se- 
ghe, lime, martelli, tanaglie e vasi di rame ; preparano 
una gran quantità di sagrini e di marrocchini superbi; 
lavorano graziosamente in legnami lini , ed al tornio; 
sono abili orefici. Tauris è il centro d' un commercio 
immenso per la via di terra. Le cara vane d' Erzerum , 
Bagdad, Rechi, Tellis , Uam.idan , Ispahan , Scirai vi 
portano gli articoli di tutta la Persia, dell'Indie, dell'im- 
pero turco, della Russia , e del resto dell Europa ; tutti 
gli articoli della Persia e dell'Indie passano per suo 
mezzo in Turchia, nella Georgia, nella gran Ducaria, 
ad Astrakan. 

L' amministrazione dell' Adgerbigian è. affidata al 
principe crede del trono, che risiede in Tauris; vi tiene 
una guarnigione di 36\ooo uomini, fra i quali 24,000 di 
cavalleria. 

II grazioso villaggio di Sofia n situato come Tau- 
ris alle falde dell' Hein-ali in vicinanza della capita- 
le ha 6oo case, e 36oo abitanti. Merend ( MarunUa ai 
Strabouc) non è una città, ma un gruppo di quattro 
villaggi situati in una pianura di ioo miglia quadre 
sulle rive del piccolo Zeluh ; le case sono sparpagliate 
sopra un gran tratto di terra , e divise da vasti giardini, 
nei quali raccolgono per il commercio molt' oppio e 
grana di cocciniglia. Tutti i quattro villaggi offrono una 
popolazione di 8ooo abitanti ; ve ne contavano il dop- 
pio in a5oo case a tempo di Chardin. 

La pianura di Ghemrud è una risaja magnifica, e rac- 
chiude nel suo territorio più di ioo villaggi , fra i quali 



Digitized by Google 



PERSIA. l3l 

tiene il primo posto Mianeh sul Charund, che vi si passa 
sopra un antico ponte di a3 archi ; ha 600 case e 36oo 
abitanti; coltivano in grande nel suo territorio grano, or- 
zo , riso , e cotone. Armeno o il villaggio bianco è situato 
sui monti Kaplan, o delle tigri, i quali dividono l'Adger- 
hìgian dall' Irak non lungi dal Kisil-uzein; ha da 600 
case é 36oo abitanti. La citta di Khalkal è costruiti 
in mezzo ai dirupi presso una bella sorgente d acque 
limpide, che diffonde la fertilità nella magnifica valle 
vicina di Khalkal , in cui son riuniti più di 200 vil- 
laggi- 

Ardebil è situata alle falde dell' Elburs sulla riva 
destra del Baluh , che discende nel Kara tributario 
dell' Arasse: i monti vicinila difendono dai venti umidi 
del Cispio , e le procurano un clima delizioso : cosi i 
Persiani la chiamano poeticamente : la sede dei beati; 
è guarnita di mura e di trenta torri rotonde; vi so- 
no 5 porte, 35oo case, a5,ooo abitanti; v'è una piazza 
magnifica, un bell'albergo per le cara vane; le case son 
tutte fra gli alberi ed i giardini ; le botteghe dei nego- 
zianti son riccamente provviste d'ogni sorta di stoffe di 
seta , drappi d'oro e d'argento, perle, e pietre preziose 
dell'Indie. Vi passano tutte le cara vane, che vanno da 
Derbent , da Bakù , e da Teflis a Teheran e ad Ispahan; 
fa un gran commercio di seta, e di articoli de' suoi 
magazzini con Smirne e Costantinopoli per mezzo delle 
caravane del Ghilan , le quali vi vanno contili migliajo 
di cammelli ; Smirne sola ne riceve 3ooo balle di seta. 

URMiAB(Tlirbarma) presso la riva occidentale del lago 
del suo nome ha 11,000 abitanti. Il borpo di Sklmas sul 
Selmas tributario dell'Urmiah, e alle falde dell' Yamkoli 
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lia in 600 case 3ooo abitanti Persiani , e un centinaio 
di famiglie di Caldei cattolici ; ne dipendono 80 vil- 
laggi vicini. Koyeh-Kaleh sul piccolo Koyeh tributario 
dell'Arasse ha 36oo case , e più di 20,000 abitanti $ è 
guarnita di mura di mattoni e di torri 5 le case son 
tutte di terra , e a un piano solo ; ogni strada è om- 
breggiata da due file di platani e di pioppi. Vi fabbri- 
cano stollo di lana , armi bianche ed indiane per il 
commercio. Meragua è situata in una lunga e stretta 
\alle sulla grande strada da Tauris a Senneh , sul pio 
colo Safi tributario dell' Urmiah ; riunisce nel recinto 
delle sue mura 3ooo case e 20,000 abitanti. Vi si passa 
il Safi sopra un superbo ponte di mattoni rossi a sei 
archi. L'inverno si annida colle nevi per otto mesi sui 
monti vicini. 

GHILAH. 

L'aspetto del Ghilan e del Mazanderan offre un 
bizarro contrasto colle pianure aride ed i monti nudi 
dell'Irak. U viaggiatore che va da Casbin a Recht lascia 
un paese sparso solamente di poche piante cotonacee, di 
pochi arbusti spinosi , ed entra in un paese ricco di 
vegetabili succulenti, e vi trova per ogni lato le foreste 
dell'alpi. Infatti il Ghilan col Mazanderan è una im- 
mensa foresta, che prende principio dalle rive dell'A- 
rasse, e si estende sino alla frontiera del Dahistan sopra 
una linea di 36o miglia, seguendo la costa del Gispio. 
La larghezza della foresta varia dappertutto e molto; in 
qualche punto del Mazanderan la gran catena dell' El- 
burs non lascia che una pianura di dodici a rpiindici 
miglia fino alla riva del Caspio; nel Ghilan la pianura 
è anche più stretta . e verso Astcrabad molto più larga. 
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Le cime più alte dèlia catena son rupi di granito, di 
marmo , e d' alabastro interamente nude : vi s'incontrano 
ad ogni passo i vestigi delle antiche devastazioni cagio- 
nate dai terremoti; le montagne inferiori e le pianure che 
succedono son coperte d'alberi magnifici , nei quali si 
spiega tutto il lusso della natura. Le terre prive di bo- 
schi son divise tra immense risaje, nelle quali i colti- 
vatori tengono l'acque per otto mesi dell'anno. Le abi- 
tazioni son quasi tutte riunite verso le falde dei monti 
in mezzo ai boschi; si riconosce un villaggio dal gran 
numero d'alberi, tra i quali si nasconde. II lupolo e 
la canapa crescono tra te siepi senza cultura : l' uva vi 
matura troppo tardi, e acquista poco sapore ; riesce as- 
sai meglio nel Mazandcran , ove gode d'un cielo più 
aperto. L' insalubrità del clima non si estende fino alle 
valli dell' Elburs, nelle quali regna un'aria asciutta, 
una temperatura uuiformc, e nelle quali le stagioni son 
più regolari che sulla costa. Le grandi paludi e le rive 
dei fiumi son popolate di grue , cicogne , e pellicani : 
l'oche, l'anatre domestiche, ed i pollami vi sono in 
gran quantità : i fagiani errano impunemente per i prati ; 
i cinghiali non mancano mai di devastare i campi , 
quando gli abitanti trascurano di ucciderli per fame 
pasto dei cani: Y aquile, i falchi, i nibbi si aggirano 
a torme sulle abitazioni , e trovano un nutrimento co- 
pioso nelle ranocchie , e nei serpenti che vi si moltipli- 
cano oltre misura. La pesca del sermone nel Caspio vi 
richiama ogni anno nel mese di febbrajo cinque o sei 
bastimenti Russi, che si arrestano alla foce del Kizil- 
uzein, e si provvedono di pesce per Astrakan ; i sermoni 
pesano da 8 a ia libbre. La seta ed il riso son le pri- 
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me ticchetto del Ghilan; la raccolta della seta ascende 

oggi a 1 5,ooo balL, die a i5 lire la libbra rappreseti» ' 
tano un capitale d' oltre 60,000,000 lire. Vi raccol- 
gono inoltre canapa, lupolo, tabacco, sesame ed altre 
piante dall'olio; non si curano d' introdurvi la cultura 
dei grani, perchè quasi tutta la popolazione vive di 
riso; traggono i grani per chi ne vuole dall' Irak. I pa- 
scoli son popolati da una moltitudine di bovi , bufali , 
e vacche; il cammello è il re degli animali nella pro- 
vincia: v'è più bello che sul golfo Persico. Vi tengono 
poche pecore per alimento ; non conoscono cpiasi altra 
carne. I cavalli sono assai moltiplicati; il clima è ne- 
mico dei somari : pure ne impiegano per i trasporti 
fra i montai) n i I Ghilaki che formano quasi V intera 
popolazione del Ghilan sono i discendenti dei Gelae, 
che vi abitavano anche a tempo dei Greci ; vi si tro- 
vano in numero di 5o,ooo famiglie, odi 35o,ooo ani- 
me ; tutta la popolazione della provincia ascende a 
/|5o,ooo. Il governatore ne trae una rendita di a5oo,ooo 
lire ; ne paga 2000,000 alio stato. 

Becht capitale è situata alle falde dell'Elburs a 5 mi- 
glia dal Caspio e dal Kiziluzein sopra due fiumicclJi 
suoi tributarj. Le 36oo case, ond' è composta, son co- 
almi te per tre quarti in mezzo agli alberi , e quasi tutte 
a un piano solo ; i tetti son coperti di tevoli qualche 
■volta inverniciati. La popolazione oltrepassa 20,000 abi- 
tami. Le fabbriche di stoffe di seta impiegano più di 
uooo telai, e ne pongono in circolazione più di 5o, 000 
pezze all' anno ; ne consumano molte nel paese, e ne 
mandano iti Russia. V ? è ima dozzina di fucine, nelle quali 
fondono canne da fucile. Le botteghe dei negozianti oc- 
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cupano quattro strade irregolarmente tagliale, che sou 
difese dair influenza del sole per mezzo di stoje e di 
canne; non vi vendono altro che viveri, droghe perle 
tintorie, tabacco, seta greggia, e vasi di rame. I ne- 
gozianti armeni d' Astrakan ed i musulmani , che vi 
fanno il commercio per l' estero , risiedono in due 
grandi alberghi da caravanc; i musulmani vi compra- 
no molta seta greggia, e vi portano argento, e stolle 
di Cassan e di Yezd; gli Armeni vi vendono ferro, ac- 
diajo, rame, chincaglie, piatti di latta inverniciati, 
specchi , cristalli , the, catta, refe, drappi d'oro c d'ar- 
gento di Mosca, coceiniglia , tele di canapa, zalFerano 
del Chirvan; vi comprano per Astrakan molta seta , 
riso, cotone, stoffe di seta d'ogni sorta, vallone* del 
Kurdistan , pelli di lontra del Ghilan. Il commercio 
d'Astrakan con Recht impiega sette o otto bastimenti. 
Una cinquantina di famiglie di Ebrei vegeta a Rechi 
nella miseria. Enseli serve di porto a Reeht; i basi- 
menti risalgono per giungervi il piccolo Purbasar per 
cinque miglia. I Russi devastarono la città nel i8o5: 
vi contavano due anni dopo solamente i5o case di 
legno : più tardi Gn 6000 abitanti. L' esportazioni pa- 
gano il 4 per cento, e Y importazioni il 5: la dogana ren- 
de 600,000 lire; così il suo commercio apparente ascen- 
de per lo mena a 12,000,000 lire. Fomen borgo aperto 
a 12 miglia da Recht ha un migliajo di case r e più 
di 6000 abitanti : prende parte al commercio con Astra- 
kan colla seta del suo territorio. 11 Kisil-uzein segna il 
Confine tra i due distretti di Recht e di Lahidian ; il 
secondo è più fertile e più delizioso. Lmadiak sua ca- 
pitale è situata alle falde d'una collina ricca di boschi 
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sulla riva destra (T un ruscello, che discende nel ma- 
re ; vi sono in 1290 case 8000 abitanti. Lesrercd 
sulla viva destra del fiume del suo nome a, 5 miglia 
dal mare serve di porlo a Lnhidian , da cui è distante 
8 miglia ; nel paese le attribuiscono 3ooo case } v'è 
nn bell'albergo per le caravauc ; gli abitanti si consa- 
crano alla pesca , e ira Hit-uno con Bakù ed Astrakan in 
articoli del paese. 

MAZANDERAN. 

11 Mazanderan interno somiglia presso a poco alGhi- 
lan; è un miscuglio di monli e di valli coperte di foreste, 
per le quali si aggira una moltitudine di piccoli fiumi, 
e di correnti d'acque talora salse. Le pioggie vi son 
meno copiose, e l'aria vi circola più liberamente nelle 
terre coltivate , perchè i gelsi non vi son tanto folti , 
e le case al pari dei campi son più sparpagliate $ qui udì 
vi regna un clima meno umido, e meuo insalubre, e 
gli abitanti sono più robusti e più vivi. Vi raccolgono 
poco grano, perchè non vi riesce come vorrebbero, 
una specie di saggina, molto cotone, e una quantità 
prodigiosa di riso, che è l'alimento quasi unico degli 
abitanti, e ne danno anche ai bestiami invece d'orzo; 
infine Jooo balle di seta. Gli aranci ed i cedri vi ma- 
(orano a perfezione ; v' è gran dovizia di castagne e di 
noci; i fichi vi sono squisiti come al tempo di Stra- 
bone , e le colline son sempre coperte di belle vigne. 
La canna dal zucchero è coltivata utilmente in tutto il 
Taberistan, fenomeno prodigioso sul 3^° parallelo , e 
in tanta vicinanza al centro dell' Asia , ed è anche rio 
ca di sugo: i Persiani, che non conoscono 1 arte di 
preparare il zucchero, si contentano di farno ima specie 
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di siroppo. La popolazione del Mazanderan asceade se- 
condo i calcoli più moderati a i5o,ooo famiglie ; che 
valutandole con Olivier a sette individui per famiglia dan- 
no un totale di io5o,ooo anime. La costa sopra una linea 
di 100 miglia è libera di canneti e d'isole, ma non 
ha neppure un buon porto. 

Sari capitale del governo è situata sulla strada da 
Balfrusch a Aschraf in vicinanza del Charund; vi con- 
tano piu di 5ooo case, e M> ooo abitanti; la strada che 
vi conduce da Balfrusch è un superbo viale guarnito 
d' alberi magnifici. Ff.rabad città graziosa con piccolo 
porto sul Caspio ha 12,000 abitanti, fra i quali parec- 
chi Greci; i Russi vi si provvedono di riso, e di cotone. 
Balfrusch è situata a un miglio dalla riva destra del 
Babul , e a 8 miglia dal Caspio in una pianura palu- 
dosa , che la divide da Amol ; si passa il Babul sopra 
un magnifico ponte di dieci archi , ornato di due grandi 
obelischi ; vi son quattro alberghi per le cara vane 
russe , e per gli Armeni, 5ooo case, e piu di 3 0,000 
abitanti ; comunica per mezzo d'un ponte di trenta 
piedi con una isoletta deliziosa ripiena d' aranci e di 
casini di piacere costruiti recentemente dal re Felh-all. 
I montanari vicini discendono in autunno alla citta per 
depositarvi le proprie raccolte ; i Russi vi mandano 
da Astrakan tutti gli articoli d' Europa , e gli Armeni 
da Ispahan, da Sci ras. e dai Khorasan gli articoli della 
Persia e dell' Indie ; i primi ne traggono in cambio 
molta seta, cotone, indaco, e droghe dell'Indie; gli ul- 
timi seta , riso , e cotone. Mesched-sehr piccolo borgo 
di 5oo case sulla riva destra del Babul, a mezzo mi- 
glio dalla sua foce nel Cupio., serve di porto a Bai* 
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frusch. A.mol sulla riva sinistra dell' Herruz alla sua 
foce nel Caspio ha 3ooo case e a 0,000 abitanti j le 
case sono sparse sopra nn grau tratto di terra ; il stio 
porto è frequentato dai Russi , che ue traggono cotone 
greggio e filato , pelli d'agnello di Bukaria , pietre 
preziose , perle , indaco , droghe dell' Indie, e polvere 
d* oro. 

Le rive dell' Herruz son popolate di ferriere, nelle 
qnali fondono ogni anno più di 60,000 cantari di ferro 
superbo ; ne vendono a Bagdad , a Mosul , e sino a Da- 
ma/co a 60 lire il cantaro. Aschraf V abitazione favo- 
rita d' Ahbas il grande , a tre miglia dal golfo del suo 
nome, andava superba di palazzi magnifici , e di giar- 
dini deliziosi : la chiamavano il paradiso della Persia: 
la devastarono nelle guerre civili dopo la morte di Na- 
dir : pure conserva tuttora 36oo case , e più di 26,000 
abitanti. 

GORGHAN. 

I monti, che dividono il gran deserto salso del Kho- 
rasan dalla pianura del Gorghan, son coperti sino alle 
cime d' abeti e di mandorli selvatici. La valle degl' I- 
liaki non offre altro sopra uno spazio di 60 miglia 
quadre che un paese arido» in cui germogliano di tratto 
in tratto fra molti arbusti spinosi poche erbe magre , 
le quali servono d'alimento alle greggie 'del popolo» 
che vi risiede. Sulle rive del Gorghan tutto cangia 
d* aspetto ; la pianura per cui si aggira è piena di vil- 
laggi e di culture; vi raccolgono gran quantità di riso, 
grano, orzo, e tutti i frutti più delicati della Persia. 
Asterarad capitale della provincia è situata sulle rive del 
Gorghan a due miglia dal Caspio ; vi sono 4 al he rg hi 



Digitized by Google 




! • 

PERSIA 1% 

per le cani vane , e più di a5,ooo abitanti in 36oo case 
tutte di mattoni e di legno, tutte costruite solidamente, 
è di belF aspetto, ma sparse senz'ordine tra i giardini 
e tra gli alberi, come in un gran villaggio , fuori clie 
nel quartier nuovo, ove son disposte regolarmente in 
file , ed ove le strade son lastricate j il palazzo del go- 
vernatore è un vasto e bello edilizio. L' industria degli 
abitanti si eserciti nelle grandi manifatture di stoffe di 
seta , e di cammellotti 6ni 5 tingono superbamente in 
rosso colla robbia, ebe raccolgono nel territorio , e di 
cui fanno commercio con tutta la Persia e con l' Lidie. 

di lana, colori, 
salej e vi pren- 
dono in cambio seta del Gbilan e del Mazanderan, 
cotone greggio e filato del Mazanderan, cotone d'Ispa- 
ban , spezierie e drogbe dell' Indie , drappi d' oro e 
d' argento , stoiFe dell' Indie e tappeti , tutti articoli 
che vi vengono dalla Persia interna. I Russi mandano 
inoltre dieci o dodici piccoli bastimenti alla pesca 
dello storione sulla costa vicina* Gli abitanti del Ma- 
zanderan, che vanno in pellegrinaggio a Mesched nel 
Khorasan, si riuniscono ad Asterabad in numero di 800 
a 1000. * 

I Russi d' Astrakan vanno anche alla fiera che ten- 
gono i Turcomanni verso la foce del Gorghan ; vi 
comprano una gran quantità di pelli d* agnello , e di 
droghe provenienti da Herat ; pagano in articoli di 
Russia , e in numerario. Il Gorghan è la patria della 
tribù dei Kadjari , alla quale appartiene il re attuale. 
Vi risiedono in numero di 12,000: son tutti guerrieri . 
* iranno sempre in armi per difendersi dai 
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vicini , i quali fanno la ronda nel paese per rapire uo- 
mini e ragazzi , e per mandargli poi a guidar gli ar- 
menti della nazioue nelle pianure di Samarkand e di 
Bokara. 

DAHESTAN. 

Le pianure fertili del Dahcstan son magnifiche ; i 
fiori più delicati , gli aranci ed i cedri vi profumano 
l'aria j la vite vi riesce a perfezione: tutti i frutti vi sono 
squisiti. Due orde di Turcomanni risiedono nel Dahe- 
stan fertile verso le rive del Gorghan , gli Yemuti , ed 
i Guklani ; le valutano a 60,000 anime : la Persia le 
novera tra i popoli tributarj : il tributo consiste in po- 
chi cavalli, che il re paga poi generosamente. Un'orda 
più numerosa, i Torcivi, occupa le pianure situate tra 
il Gorghan , e il Tedgen : si crede che la sua popola- 
zione oltrepassi le 100,000 anime j è sempre in guerra 
colle due orde tributarie, e qualche volta colla Persia. 
Più lungi abitano l'orde dei Keik, e dei Kerdy, le 
quali si estendono fra il Tedgen e il Dgihon, o nel 
deserto di Khovaresm, che corrisponde al Danae de- 
serta della geografia greca. I Turcomanni del Dahestan 
fertile sono coltivatori e pastori : provvedono di grani 
anche il Khorasan vicino j tengono d'altronde una gran 
quantità di bestiami , ed una razza di cavalli superbi , 
che son preferiti in Persia ai cavalli arabi, e vi costano 
fino a 6000 lire. 

KUOJIASAN. 

La gran catena delHlindukoh divide la Partia e l'A- 
ria, 0 il Khorasan interno dalle pianure di Nysea, e dalla 
Margiana , o dal Khorasan esterno. Le sue cime più 
alte son sempre ingombre di nebbie. La vegetazione 
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vi spiega tutta la magnificenza della natura; gli alberi 
son giganteschi , e vi crescono perfino sui precipizi : le 
foreste son divise tra le quercic , i frassini , i faggi , gli 
aceri, gli ontani, i larici , i pini. Le pianure son quasi 
interamente prive di boschi , e poco meno che prive 
d'acque. Ma l'industria ha trionfato della natura, apren- 
dovi una moltitudine di canali artificiali nel seno della 
terra per V irrigazione dei campi. Così a dispetto delle 
sabbie , che ingombrano le pianure quasi dappertutto , 
vi raccolgono in abondanza grani , riso , frutti, e legumi 
preziosi : ne traggono per Y arti ed il commercio indaco, 
grana di cocciniglia, e vallonea; vi coltivano in grande 
la vite ed il gelso. La raccolta della seta è un articolo 
di oltre 10,000,000 lire. L'invernò v' è molto rigido 
anche nelle terre basse per la presenza della gran ca- 
tena ; vi nevica molto: le brinate sono assai forti. Ibei 
pascoli delle pianure interne nutriscono una quantità 
prodigiosa di bestiami da lana ; mentre i cavalli superbi 
dei Turcomanni si aggirano nelle magnifiche praterie 
di Nisa , fra l'Indukoh e il Tedgen , nelle quali tenevano 
un giorno i cavalli della razza reale. Le miniere procu- 
rano rubini e pietre turchine ; mi popolo più avido di 
metalli vi troverebbe anche l'oro, l'argento, il ferro, 
e tutti i minerali utili delle nostre alpi» La popolazione 
è un miscuglio di coltivatori , pastori e guerrieri , tra i 
quali si distinguono i Turcomanni , i Kurdi e gli Af- 
gani. 

Mesched capitale del governo e situata alle falde 
dell' Indukoh snlle due rive del Tedgen; vi coniano 
f»ooo case con più di 3o,ooo abitanti : vi fabbricano 
stoffe di seta, broccati superbi , stoviglie evasi di por- 
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«diana e di majolica: vi vanno in gran numero da tutto 
la Persia in pellegrinaggio alla magnifica moschea, U 
quale racchiude il sepolcro di Riza uno dei dodici inumi 
successori d'Ali. 

Nishapur citta di aooo case e 1 3,000 abitanti alle 
falde deirindukoh vende le più belle sciabole di tutta 
la Persia $ costano da 600 a 800 lire. Rum citta di 2000 
case e 12,000 abitanti sulla strada di Nishapur ad Ile- 
rat è la sede del principe d'una tribù di 12,000 fa- 
miglie. 

Il Kuhestan corrisponde alla Partia deserta della 
geografia greca ; è una immensa pianura ingombra di 
sabbie, e sparsa di tratto in tratto di piccole terre fer» 
fili, e di pascoli. I viaggiatori l'attraversano coi cara- 
melli in trenta giorni andando a Yezd da Dushak nel 
Sedgistan, in quaranta da Ferah, in ventiquattro soli 
da Herat. Sulla strada da Herat a Yezd v' incontrano 
il gran villaggio di Sekuan , la gran citta di Ghurian , 
dov'è abondanza di acque, di grani,, e di viveri, la 
piccola citta di Khaf situata alle falde d'una catena di 
colline in mezzo a molti giardini, e campi ben coltivati 
e ricchi d* acque e di grani, una bella pianura coltivata 
e piena di villaggi che termina a Sherahuan, il bel 
villaggio di Skar famoso per le sue mandorle, i grandi 
villaggi di Tedgerrud , di Naseray , d' Hunsehy, la città 
di Tebbf-s con i5oo case, il villaggio d'Ispek in un 
territorio ricco di grani, di frutti e d'acque, e pieno di 
bestiami , Triardih gruppo di quattro villaggi in un 
territorio ricco d'acque, d'erbe, e di grani, in fino il 
gran villaggio di Pushté, il tutto sopta una linea di 53o 
miglia. 
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La bella pianura di Damghan fra llndukoh e la 
pianura salsa di Komis è fenile e bene irrigata , vi rac- 
colgono piti di 100,000 staja di grano. Il gran villaggio 
di Daaighaji onde trae il nome ha 1 2,000 abitanti in 
aooo case. 11 suo governatore amministra una cinquan- 
tina di villaggi tutti riuniti nella pianura. 

IRAK-ADGEMI. 

Gli Arabi davano il nome d'Irak all' impero di Ba- 
bilonia , e d' Adgemi ai Persiani , perchè riguardavano 
Dgemschid, l'Achemenes dei Greci, come il primo 
fondatore della nazione; Ira k- Adgemi significa dunque 
fra gli Arabi Babilonia Persiana, e comprende iu ef» 
fello P antica Media , che appartenne all' impero di 
Babilonia per il corso di quattordici secoli. La popola- 
zione dell lrak ascende oggi a aG5o,ooo abitanti, fra i 
quali 600,000 appartengono alle nazioni dei Lauri, dei 
Turcomanni , dei Kurdi , degli Arabi. Il clima varia 
per tutto secondo V esposizione e l'altezza del suolo: 
nella valle di Cassan regna una temperatura assai calda; 
i frutti, i cereali, tutte le produzioni annue vi matu- 
rano un mese prima, che nel Kom, nelT Ispahan , e 
nel Teheran. IN eli' Ispahan la terra è più alta , e l'aria 
più pura: l'Irak non ha altri. fiumi di mediocre corso 
che il Keretch , e il Ferkussan, i quali si perdono ugual- 
mente tra le sabbie del Khorasan. La fertilità delle sue 
terre è tutu opera dei coltivatori industriosi , i quali 
han saputo distribuire per ogni lato l'acque, che vi ha 
sparse parcamente la natura , con una moltitudine di 
canali artificiali e di vasche. Cosi V Irak riunisce nei 
suoi campi tutte le produzioni più utili della Persia, fin 
anche la seta. I pascoli magnifici della pianura di Rey 
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nutriscono una quantità prodigiosa di bestiami , che 
procurano in abondauza butirro e formaggio per il con» 
Mimo, e molte pelli per il commercio con Bagdad. Vi 
tenevano un £ ionio 1 5o,ooo cavalli destinati unicamente 
per la cavalleria militare del regno. 

Teheran capitale dell' Irak e del regno £ situata in 
una pianura a 8 miglia dalla gran catena dclFElburs, 
e sopra un ramo artificiale del Keretch , che il re at- 
tuale fece derivare dal fmme nel 1 807 ; è guarnita 
d'alte e folte mura di terra, che descrivono un quadrato 
di 8 miglia di circonferenza ; le case ne occupano sola- 
mente la meta ; il palazzo reale un quarto ; il resto è 
coperto di giardini. Le quattro porte della città sono 
intarsiate di mattoni a colori , e di mosaici che rappre- 
seutano animali: terminano con quattro cupole; vi souo 
presso le mura sei torri. Le botteghe dei negozianti, 
gli alberghi delle cara vane, le moschee son tutti edifizj 
belli e grandiosi , che annunziano a prima vista la ma- 
gnificenza ed il £usto del re fonditore , dell' eunuco 
Mohammcd, che stabili in Teheran la sede del regno nel 
1 79Ì- 11 palazzo reale è un quadrato di quattro miglia 
di circonferenza, guarnita al pari della città di alte mura 
e di merli: racchiude sul suo recinto vasti cortili, giar- 
dini deliziosi, viali di cipressi e di platani superbi; l'ac- 
que vi circolano dappertutto in grande abondanza : gli 
appartamenti son tutti vasti e magnifici: la sala d'udienza 
è più che sontuosa : le sue pareti son bianche , ornate 
d'arabeschi, e d'inscrizioni in lettere d'oro; due alte 
colonne di marmo verde ne sostengono il palco all' in- 
gresso; riceve luce da tante grandiose vetrate in colori, 
con disegni d'una eleganza e d'una delicatezza inconi- 
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parabile: gli specchi che ornano lo colonne ed il palco 
della sala riiletlono all'occhio i viali, le vasche di mar* 
mo, e Tacque dei giardini vicini j il trono è d'alaba- 
stro finissimo e supcriornn nt<- lurido; i suoi ornamenti 
son tutti d'oro: costò più di 2000,000 lire. 11 re siede 
sopra un guanciale smaltato di perle; i grandi siedono 
intorno al trouo fra le tazze d'oro, e le pipe tempestate 
di diamanti; il pavimento è coperto verso il trono di 
bei tappeti di broccato ricamali in oro, e nel resto di 
tappeti di lana fini come gli scialli del Casreiuire,e 
disegnati a colori i più vivaci; il trono posa sopra quat- 
tro colonne di marmo alte otto piedi , e quattro altre 
colonne guarnite di lastre d'oro e di smalto domiuano 
fiulle prime, e sostengono il balda* < bino ; i diamanti, ì 
rubini , gli zaffiri, gli smeraldi brillano iu gruppi per 
ogni lato; un gran sole digrossi diamanti risplende sul 
trono sopra la testa del re. Gli altri appartamenti sono 
ornali riccamente di specchi, di ventole e di superbi 
tappeti. I giardini son chiusi da un muro di mattoni: 
i bei viali di platani, fra i quali si aggruppano a spal- 
liere i gelsomini e le rose con mille altri bori odorosi* 
le belle fonti che si spiegano in alto dal centro d'una 
gran vasca di marmo, per discendere a guisa di pioggia 
sopra una moltitudine di Cori sparsi all' intorno, i ru- 
scelletti artificiali, che vi mantengono perpetuamente 
il fresco e la vita, i uarcisi, i tulipani, ^li anemoni , i 
gigli sparsi come a caso sopra un vasto tappeto di ver- 
dura, cento graziosi casini destinali al riposo: tutto \i 
appaga l'occhio dello spettatore incantalo. La cupola 
della gran moschea è decorala con profusione di lastre 
d oro: le case in numero di 1 -2,000 sou tutte nuove 9 
Voi. IL 10 



mi PERSIA 

belle , hen costruite. La popolazione ascende oggi a 
più di 100,000 abitanti quasi tutti Persiani, meno po- 
chi Ebrei, e 2000 Armeni, e senza contare 12,000 110- 
miui della guardia del re. La presenza della corte vi 
ha riuniti molti negozianti da tutta la Persia. Le bot- 
teghe son riccamente provviste di tutti i tesori della 
Persia. dell'Indie e dell'Europa. L'insalubrità del clima 
in estate obbliga gli abitanti dell' alte classi ad abban- 
donar la citta da giupuo ad ottobre: il re va colla corte 
a passare i mesi del caldo nella bella pianura di Sulla- 
uieh : gli altri si spargono nei villaggi all'intorno. L'in- 
dustria degli abitanti si esercita in Teheran nelle grandi 
manifatture di tappeti di lana , che vanno in tutta la 
Persia , e nelle fucine ove fondono vasi ed arnesi di fer- 
ro. 11 territorio di Teheran è naturalmente sterile, nudo 
e pietroso, ma l'acque che sgorgano dall'Elburs irrè 
gano, e rendono fertile la pianura intermedia: cosi gli 
abitanti del borgo di Tegrich provvedono in abondanza 
la capitale di cocomeri, poponi , pastechc, zucche, me- 
lingiane, uva, pesche , albicocche, prugnole , ciliegie, 
fave, fagioli, lenti, ceci f cicerchie, butirro, e crema 
di latte. 

T viaggiatori vanno da Teheran ad ammirare le ro- 
vine di Rey, l'antica Rages capitale della Media: gli 
storici Persiani narrano seriamente, che nel nono secolo 
Sotto i caliti vi contavano <)6 quartieri, strade, 
1 766,400 case , per conseguenza più di 8.000,000 abi- 
tanti , 4 i.ifm moschee, 64oo collegi, 12,000 mulini, 
t^oo canali ,12,000 alberghi per le caravane!!! 

C\satN è situata in una vasta pianura sopra la riva 
sinistra del Tarun tributario del Kcretch , a sei miglia 
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da un ramo dell'Elvind; è guarnita di mura e di torri . 
di mattoni: è un poco più grande di Teheran , sebbene 
tnen popolata : vi contavano a tempo di Chardin sopra sei 
migli., «li circonferenza 13,000 case con più di 100,000 
abitanti: nel 1787 consena va appena 12,000 abitanti; 
nel 1807 la sua popolazione offriva un totale di *j,ooo 
maschi senza i fanciulli , quindi almeno 80,000 abi- 
tanti in più di 10,000 case. Vi sono molle e belle mo- 
schee ornate di cupole magnifiche, e di torri inverni- 
ciate; v'è una piazza di 60,000 piedi quadri , un ; gran- 
ii albergo per le caravane. Vi fabbricano stoffe di seta , 
riluti , broccati, stoffe e tele di cotone, lame superbe 
da sciabole, tappeti fini in colori, gualdrappe di lana 
per i cavalli : fondono vasi di rame per cucina , e arnesi 
di ferro per l' apicoltura. Casbin è il deposito della 
seta del Ghilan, la quale e destinata peri* interno della 
Persia, e per Surate , e del riso che vi mandano dal 
Mazanderan e dal Ghilan per l' interno: vi si riuni- 
scono frequentemente le carovane del Kurdistan, e del- 
l' Adgerbigian: vende in proprio molta seta, molto pelo 
di capra , pistacchi squisiti , cocomeri magnifici , uva 
secca, e vino: gli ultimi due- articoli a tutta la Persia. 
Vi regna un caldo all'annoso in estate; ciò non impe- 
disce ai suoi abitanti di chiamarla d^emalabad , o La 
città perfetta. Il suo territorio sopra un tratto di venti 
miglia quadre è irrigato da una moltitudine di ruscelli, 
che vi discendono dai monti vicini, C ripieno di giar- 
dini e di vigne. L'uva è grossa come fra noi le piccole 
ulive; ne fanno un vino prezioso, che tiene il primato 
dopo quello di Sciras. La provincia di Casbin riuni- 
acc nelle sue terre più di a5o villaggi , e rende da 
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aooo,ooo lire al governatore , che ne paga 1600.000 
allo stata. 

Zeughia* è situata alle falde d'una fila di colline 
sulla riva destra del Zenghian tributario dei Kiwl-uzeiiu 
è guarnita di buone mura, di torri e di merli ; vi con- 
tavano nel i4.° secolo più di 20,000 case , e i5o,ooo 
abitanti, quando il feroce Tinnir la ridusse in ce- 
nere ; i suoi Mongoli la ri cosini irono subito dopo ; ma 
i Turchi la devastarono di nuovo, ed al tempo di 
Chardin vi restavano solamente 2000 case; nel 1808 
ve ne trovarono più di 8000 con 5o,ooo abitanti , 
e la sua popolazione cresceva allora rapidamente; co- 
sicché non è mverisimile che oltrepassi oggi 60,000. 
I] palazzo del governatore è vasto, non bello; le botte- 
ghe dei negozianti sono riccamente provviste d'articoli 
di Persia e d' Europa , che vi lasciano le rara vano an- 
dando da Tauris a Teheran. Yj fabbricano broccati 
superbi ; fanno un gran commercio in bestiami. 

Ebhea sulla grande strada da Telieran a Casbin ha 
aooo case comode e di bella architettura , e 1 5,ooo 
abitanti: gli alberghi delle caravane sono assai belli; 
vi son tanti giardiui nel suo recinto, che vi vuole alme- 
Li bella pianura di Sultanieh occupa un territorio 
d'oltre 100 miglia quadre : le colline, alle quali ter- 
mina vi mandano in tributo molti ruscelli ; è una pra- 
teria magnifica , la quale nutrisce nei suoi pascoli i 
più bei cavalli della Persia. Siltànieh , onde trae il 
uome, capitale dell'impero dei Mongoli nel k|. " secolo, 
fioriva per il commercio sul principio del 1 5.° al pari 
di Tauris : vi si riunivano ogni anno le caravane à&Wln- 
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dia , di Yezd , del Khorasan , d'Ormutz , della China ; vi 
depositavano tele di cotone d' ogni colore, cotone filato , 
perle*, rubini, spezierie fine, tra le qm li garofani, noci 
moscade, e fior di noci moscade. Dopo che la rovinò 
Tinnir, i viaggiatori non vi trovavano nient' altro 
da ammirare che una moschea; oggi v'è accanto alla 
moschea un gruppo di a5o case. H re va a passarvi 
l'estate colla sua corte, e abita in una tenda collocata 
nel centro della pianura; il paviglione, che tien luogo 
di sala d'udienza, è Mtfteuulo da nove colonne di legno 
alte da a5 a 3o | > ì «»ct ì , sulle quali risplrndouo altret- 
tante palle di bronzo dorato: le j. della leuda sou 
tutte d'arazzi di seta ricamali in oro; ed il pavimento 
è coperto di tappeti magnifici. La moschea richiama 
tuttora la curiosità dei viaggiatori; è tutta di mattoni: 
la sua cupola alta circa 120 piedi, ne ha iHo di cir- 
conferenza, e posa sopra otto grandi arcate; al di fuori 
è intarsiata di mattoni inverniciati bianchi e turchini ; 
quattro alte torri ornano 1' edilìzio. 

IUmaoan occupa il posto dell'antica Ecbatana sulla 
riva destra del Fcrkussan a 3 miglia dall' Elviud: vi 
contano da 13,000 case, i3 alberghi per le caravane 
tutti di mattoni, più di 80,000 abitanti, fra i urtali 5o 
famiglie d'Armeni , e ?oo <i Rbrei . i qu.tli p.i: ano un 
tributo di 100,000 lire per abitare nella città, e di 
1000 lire per tenervi macelleria. Le botteghe della 
strada dei negozianti sono di mattoni , e assai belle; le 
moschee d'architettura ordinaria fuori che una: le case 
tono sparse in mezzo ai giardini , e son tutte di bell'a- 
spetto; l'acque del fiume son distribuite in tutti i quar- 
tieri per mezzo di tanti cauali; uu bel viale d'olmi, 
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<li salci e di pioppi percorre la grande strada centrale. 
L' industria degli abitanti si esercita nelle fabbriche 
di stoffe di seta, tappeti iiui di lana, lek di cotone bian- 
che, e indiane, coperte da letto, una specie d'anchine, 
per le quali impiegano il cotone del territorio : lavorano 
in ferro, acciajo. piombo e rame; preparano polvere da 
munizione. Haraadau è il punto di riunione delle caro- 
vane, che vanno a Bagdad; vi manda in proprio una 
gran quantità di pelli di lupo cerviero e di volpe, che 
prendono nei monti vicini ; riceve seta, e fioretto da 
Becht , scialli dal Kerman, ferro dal Mazanderan e da 
Astrakan, molto rame da Erzerum, Cìoo peaze di panni, 
stoffe di seta all'uso di Tours ed ermesiui da Bagdad, 
indaco da Herat, per la via «li Yezd, e d Ispahan , pol- 
vere per munizione da Shuster e Despul , piombo ed 
acciajo da Bagdad e da Erzerum, saluitro da Bagdad , 
i5oo carichi di robbia da Yezd. Gli articoli che en- 
trano o escono pagano 6 soldi per carico: l'appaltatore 
paga 45,ooo lire al governo, e non ue riscuote scura- 
mente meno di 60,000: per conseguenza vi passano più 
di 180,000 carichi all'anno. Le caravane d' Hamadaii 
vanno a Shuster e a Despul nel khusistan. 

La bella pianura d' Harnadau deve la fertilità delie 
sue terre alle molt acque, che vi discendono dall' E!- 
vind ; vi raccolgono riso, grani, cotone, uva, un poco 
di robbia , frutti squisiti: i suoi pascoli nutriscono mi 
mcrosi bestiami ; non vi regna in estate il caldo insop- 
portabile dell'Irak turco in grazia dell' El vind, anzi 
prova un freddo vivo nei due o tre mesi d imenio. 
La provincia è per tutto ben popolata; il solo distretto 
di Kiemerrè ha piti di cento villaggi. II governatore ne 
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U strada da Ramadan a Kcrmanshah un ssa Der 
Khesoayer borgo di 800 case eoa 5ooo abitanti, e per 
Seidabad borgo di 600 case con 38 00 abitanti : san si- 
tuati in un territorio ricco di vigne e di frutti. 

Kerm ASSHin città grande , ricostruita dal re Tha- 
mas, che la ricuperò sui Turchi nel i;»3 , è situata 
qel centro d' una pianura magnifica sulla riva destra 
del Rara ; è guarnita di folte mura di mattoni inariditi 
al sole e di torri ; vi sono quattro porte , poche mo- 
schee e d architettura mediocre , pochi alberghi per 
le cara vane a più di 10,000 case, e 60,000 abitanti Per* 
sian i , Lauri» Kurdi, e Turcomanui, oltre una ventina 
di famiglie di Ebrei; le strade so 11 tutte tortuose e non 
lastricate; i canali che attraversano la citta in tutte le 
direzioni vi mantengono il fango per otto mesi dell'anno; 
le case son tutte di terra ; per Palte classi a due piani, 
per il popolo a un solo ; terminano tutte con un terrai- 
io, sul quale dormono uei quattro mesi d'estate, prova 
irrecusabile del clima puro, che vi regna. Vi risiede un 
Bglio del re con una guarnigione di 8000 uomini d'in- 
fanteria ; il suo palazzo è nel forte. Keruiaushah som, 
ministra al commercio una quantità di tappeti superbi 
delle fabbriche di Kirin-abad, cotone, lana, butirro, 
frutti squisiti, che vanno fino a Bagdad. Il suo territorio, 
in grazia delle molt' acque die vi discendono dai monti 
vicini, ò prodigiosamente ricco di grano, orxo , legumi, 
« frutti : P ulivo di Boemia vi esala un odore aroma- 
tico: in estate la terra sì cuopre d'erbe magnifiche jla 
*ite vi prospera ugualmente ? uh sono o)>yigati a so* 
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terrari» durante f iberno per difenderla dal gelo, 
mentre la terra vi si cuopre di due o tre piedi di neve 
tra dicembre e febbrajo. La provincia rende al gover- 
no 3r>oo,ooo lire. Il gran borgo -di 
abitanti in 2600 case; vi fabbricano 
di graziosi tappeti di lana, gli tingono di diversi colori, 
e gli veudono alle carovane o a Kermausliah*M?8r^ i 

I viaggiatori vanno a vedere sul monte di 
in cui prende origine il Kara, i prodigi della 
persiana dei tempi ÓVSassanidi in due 
tagliate dentro la rupe. 

Cassa* la più bella citta, della Persia dopo Ispaban 
e Teheran , è situata alle falde < T un ramo dell'Elviud , 
donde domina sopra una pianura magnifica : le sue dop- 
pie mura cuoprouo un recinto di 8 miglia : è guarnita di 
torri rotonde: i sobborghi son più vasti che la città : le 
strade pulite e ben lastricate; le case di terra e di mal- 
toni ; gli alberghi delle caravane magnifici ; i bagni pub- 
blici e le moschee sono edifizj eleganti. V è un superbo 
collegio di fondazione del re attuale; le strade dei nego- 
zianti son belle, vaste, piene di botteghericcamente assor- 
tite: quella degli orefici percorre tutta la città . per conse- 
guenza è lunga due miglia; vi risiedono oltre gli orefici i 
negozianti di eonfptutre, di droghe, di pelli, di articoli di 
rame: un'altra è popolata solamcute di tintori ; un'al- 
tra di negozianti di stoffe di seta. Il grand' albergo reale 
delle caravane è un quadrato di 160,000 piedi quadri, 
diviso in due piani con fi grandi appartamenti per 
piano, e con tre grandi file di loggiati, due delle quali 
son divise in 16 arcate, e una in la. Vi souo 6 porte, 

?, 60,000 abitauti.fr* 
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"t quali 5oo Ebrei, che lavorano in gioje: a tempo dei 
soft vi contavano i5o,ooo abitanti: quando vi passò 
Chardin vi restavano solamente 65oo case. L' industria 
degli artigiani è un prodigio; le sole manifatture di seta 
v'impiegano più di 6000 telai, e più di 3ooo balle di 
seta: vi fanno i5o,ooo pezze di stoffe di seta d'ogni 
sorta, liscie a 6ori , e a onde, broccati d'oro e d ar- 
gento, broccati lisci ed a Cori di seta e oro, di seta e 
argento, stoffe di seta e cotone, una specie di velluti, 
fusciacche di seta a Cori , una gran quantità di tele dì 
cotone , tappeti fini , belle stoviglie di majolica , vasi 
di rame per il consuino di tutta la Persia in 80 grandi 
fonderie, arnesi d'acciajo, lame da sciabole, pugnali 
da portarsi a cintola, graziose lanterne; lavorano a per- 
fezione in oro e in argento; traggono la seta dal Ghi- 
lan e dal territorio, il rame da Sivas per la via d'Er- 
zerum e di Tauris; vendono i lavori di rame a tutta 
la Persia, le stoviglie anche air Indie, i velluti a tutta 
la Persia ed anche all'impero Turco, le fusciacche ad 
Ispahan, le stolfe di seta a tutta la Persia, all'impero 
Turco , alla Russia , dalla quale ricevono in cambio 
panni Gni ed articoli di coltelleria ; infine una quantità 
di conserve d'uva, e di albicocche secche alle provincie 
vicine. Il territorio di Cassa n £ un vero giardino; vi 
han costruiti recentemente più di 1 5o acquedotti, ognu- 
no dei quali è costalo da 5o a 60.000 lire. V ? e una 
trentina di villaggi ben popolati: vi raccolgono in abon- 
danza riso , grano , orzo , cotone , tabacco , susame , 
ricino, donde traggono l'olio, albicocche squisite, mol- 
t' uva, e un poco di seta. Il governatore ne rileva una 
rendita dì 1000,000 lire, e ne paga 600,000 ajlo «tato. 
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I nostri viaggiatori moderni non parlano più del 
gì u borgQ d'Harun a 5 miglia da Cascali , in mi (ìhar- 
din trovò più di 2000 case, e in cui più 1000 famiglie 
lavoravano in seta; era cinto da 600 giardini. G* 
piccolo borgo sulla strada da Cassali a hpahail ba 600 
case, e 3&oo a l*i tanti. 

La bella -»alle di Deraaveud è fertile in giani ed 
in frutti: il borgo di Df.mvyim» alle falde dcU'Elhurs 
e sulle rive del tiumircllo del suo nome ha 5oo case e 
3ooo abitanti, fra i quali 100 famiglie originarie del 
kcrmaii. Ki.\aha<;hf.rd borgo sulla strada da Teheran a 
kom e Mille due rive del Kerctch ha più di 600 case, 
e 38oo abitanti. 

Kotm ( •>"»» «li Tolomeo ) è situala in una pianura de- 
liziosa a due miglia dal monte Telcsin , o dcgl' incanti 
sulla riva destra del Ferkussan. Nel i65o vi coniavano 
1 7,000 case con più di 1 00,000 abitanti; conservava tut- 
tora i5,ooo case nel 1680, quando vi andò Chardin. 
Vi ammiravano a suo tempo due belle strade sulla 
riva del fiume , e un magnifico ponte. Nel 1 796 dopo 
le devastazioni degli Afgani, d'Alì-murad, e di Mehe- 
med T eunuco, vi restavano solamente 5o case intorno 
alla moschea magnifica , che racchiude le ceneri di 
Fatima figlia di Musa, uno dei dodici cali fi successori 
del profeta. Felh-all la fece ricostruire, e ripopolare nei 
primi anni del suo regao; e nel 1808 vi contavano di nuovo 
più di 6000 case, e 3 6,0 00 abitanti; vi fabbricano lame 
superbe da sciabole, sapone, broct he di terra da tener fre- 
sca l'acqua; fa un commercio esteso di frutti freschi, so*, 
pratutto di inelegrane squisite. La gran moschea di Fa* 
Urna , che vi richiama ogni anno i devoti di tutta la Per- 
ii 
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sia , dovette In sua fondazione ad Abbas secondo. È di- 
visa in quattro vasti cortili: il primo è ripieno d'alberi 
e di fiori come un giardino , e il suo viale del centro è 
lastricato , e diviso dal resto per mezzo di due cancelli , e 
di due file di ringhiere lunghe quanto il cortile e alte 
tre piedi. I due lati a destra e a sinistra sou divisi eia* 
scuno in venti grandi camere a volti: un canale d'acque 
limpide fa il giro di tutto il cortile. 11 terzo cortile è 
molto più bello del primo: vi sono quattro (ile d'ap- 
partameuti a due piaui con una terrazza che gira in- 
torno: v'è un loggiato, un canale, e una gran vasca nel 
centro. Si ascende al quarto cortile per dodici scalini 
di marmo : la porta che succede alla scala è tutta di 
marmo trasparente come il porfido ; termina in alto con 
una mezza cupola dipinta in arabeschi d'oro e di smal- 
to. Il quarto cortile racchiude nel suo recinto le abita- 
zioni per i ministri della moschea , per gli studenti , per 
gli amministratori delle rendite , e termina in fondo 
< olle tre grandi cappelle dei sepolcri di Fa:ima, d'Abbas 
e di .Vii. l i prima occupa il ceutro: la sua facciata è. 
^Ita 18 piedi, e tutta di marmo bianco: termina in allo 
con una mezza cupola di majolica dipinta al di fuori 
in arabeschi, al di dentro in oro col fondo d'azzur- 
ro: la porta è alta 12 piedi, e tutta di marmo traspa- 
rente. I suoi battenti sono ornali di foglie d'argento 
dorato , e curiosamente e riccamente intagliati. Le pa- 
reti della cappella son di porfido a onde, dipiute a 
fiori d'oro e in colori vivaci e brillanti fino a tre piedi 
sopra terra; più in alto son ornate d'arabeschi in oro 
e in argento dorato al pari della cupola , che è coperta 
al di fuori di majolica come la mezza cupola d*Ua 
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facciata. Sopra la cupola si mostra un'alta gugKiu la 
quale termina con una mezza luna : gli abitanti assi- 
curano die la guglia è tutta d' oro massiccio. Il sepol- 
cro di Fatima uel centro della cupola e. tutto di ma- 
iolica dipinto in arabeschi , e conerto d'un tappeto 
d'oro fino a terra; un cancellato d'argento massiccio 
alto dieci piedi lo divide dal resto della cappella; i suoi 
quattro angoli terminano in alto con quattro grandi 
pine d' oro ; una gran tenda di velluto verde sospesa al 
cancellato dalla parte di dentro impedisce al popolo la. 
vista del mausoleo. 11 pavimento è coperto di tappeti 
superbi ; nelle feste grandi vi sostituiscono Un gran 
tappeto di seta e oro. Sopra al mausoleo pendono all'ai 
tczza di dieci piedi moltejampaue d'argento, qualcune 
delle «piali pesano 60 marchi. I*a cappella del mausoleo 
d' Abbas è un dodecagono, quella di Sefi un quadrato? 
son situate in fondo a due gallerie lunghe 35 pie* , è 
larghe 11. Le sagrestie, le gallerie, e le cappelle son 
guarnite di ricchi tappeti, che nelle cappelle sono di seta 
e oro. 1 mausolei dei due re son di porfido dipinti in oro 
ed in smalto; ricevono luce dalle cupole per mezzo di. 
due file di finestre, nelle quali i cristalli son dipinti 
a oro ed azzurro, e le imposte son d'argento massiccio. 
Le tre lampauc che pendono sopra il mausoleo d' x\b- 
bns son d oro massiccio; la più grande pesa a \ marchi: 
le altre due pendono da tre verghe d' argento che si 
partono dalla cupola. 11 mausoleo è coperto d'un tap- 
peto di broccato d oro, die costa 4°° li r<; il braccio. 
Il sepolcro di Sefi non è meno ricco: la gran lampana* 
è d' oro massiccio: il mausoleo è d'avorio, d'ebano, 
di lc^uo d'aloe, e di canfora: tutti gli ornamenti, i 
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gangheri, le viti, gli arpioni, le chiavette, i fermagli 
aon (1 oro tino: tulli i vasellami sacri , Ira i quali molti 
candelieri di 5o a 60 marcili, molti piatti, nei quali 
danno a mangiare, Sputacchiere, padelle, bracieri, \n- 
setti da profumi, tulio è d'oro o d argento. Quaranta- 
cinque ministri vi leggono notte e giorno il korano. 
Alle eappelle suceedono graziosi cortili, appartamenti 
riccamente ammobiliati, e giardini deliziosi; a sinistra 
un gran emulerò con una moltitudine di monumenti 
inalzali dai devoti: a destra un alto muro, che divide 
la gran moschea dal fiume. 

La pianura di Kom resa fertile dall'acque del Fer- 
kiissan produce in abondauza tutti i cereali dell'Eu- 
ropa, grano, orzo, riso, sesame, tabacco, e frutti squi- 
siti. Il suo governatore paga allo stato ?5o,ooo lire. 

Ispaijan è tuttora la più bella e la più vasta cit- 
tà della Persia: la costruirono per quanto si crede 
sulle rovine d'Aspadana: è situata sulle rive del Zen- 
dermi. Sotto i primi re della dinastia dei sofì si con- 
tava tra le città di seconda classe: Abbas I. vi trasferì 
la sede del regno, e la rese centro d'un commercio 
immenso, chiamandovi una colonia d'Armeni, pei; la 
quale fece costruire il gran sobborgo di Djulfa. Sotto 
Abbas II. \i contavano in un recinto di a.{ miglia 
162 moschee, 48 collegi, 1802 alberghi per le cara- 
vane, ay3 bagni pubbliei, ìòy palazzi reali, senza 
contare 10 sobborghi , 38, 1^) case, fra le quali aj), j(i<j 
Bella eitià, e 8780 nei sobborghi, e più di 1000,000 
■ hit. inti, che Chardin riduceva a (>oo,ooo. Gli Afgani 
la devastarono nel 1723 , Nadir nel i^Mk Nel IjJfi 
vi restKvano appena . r n><>.i case: nel 1795 i viaggiatori 
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Jc attribuivano appena 80,000 abitanti ; oggi in grazia 
di Frih-all vi contano più di 20, 000 case in un recinto 
di 12 miglia, per conseguenza almeno 2 fi 0,000 abi- 
tanti, fra i quali a5,ooo baniani. Non si deve paragonare 
Ispahau colle grandi capitali dell' Europa : le sue strade 
non sono né largite ue diritte, nè ben lastricate* l'ar- 
rbitettura dei palazzi non è ne regolare nè magnifica: 
le case son tutte di terra o di mattoni inariditi al 
sole : le botteghe dei negozianti , i palazzi , gli edi- 
li/-! pubblici, e le moschee son di mattoni colti al fuoco; 
non vi son finestre sulle facciate fuori che sulla gran 
piazza: ma nell'interno Ir case son comode edeleganti. 
J-e porte son di rado più alte di cinque piedi , e si 
riconoscono le case dei grandi appunto dalle piccole 
porte. 11 grande ed il negoziante, che teme di destare 
la cupidigia del governo, fa mostra d'una porta me- 
schina, e riserba la magniiìcenza ed il lusso per gli 
appartamenti interni. Le case son tutte a due soli piani, 
ma contengono tante stanze, ed occupano tanto spazio, 
che bastano per due e tre famiglie come le nostre case 
a tre e qiiattro piani: terminano tutte invece di tetto 
con una terrazza, sulla quale gli abitanti dormono nei 
quattro o cinque mesi d' estate. Le strade dei nego- 
zianti sono veramente vaste e magnifiche: le più grandi 
son larghe 3o piedi : tutte son coperte di volte o di 
cupole, cosicché si pu<S girarvi per due o tre miglia 
sempre all'ombra; nel venerdì giorno di riposo vi si 
all'olla un popolo immenso. La gran piazza, che porta 
il nome di nicidan non ha rivali in Europa : è un parai* 
Iclogrammo lungo 3oo tese e largo i5o: vi si entra 
per 13 grandi strade senza contar le più piccole : la 
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circonda un gran canale di in. Moni inverniciati con una 
specie di calce nera, die gli rende più duri della pie- 
Ira- è largo 6 piedi, e guarnito di marciapiedi di pie- 
Ira tanto larghi, die quattro uomini possouo cammi- 
narvi comodamente; un viale largo 4° piedi divide il 
canale dalle case. La piazza è cinta da aoo case a due 
piani tutte uguali, e tutte d'architettura* uni forme, di- 
stribuite in quattro (ile. I piani inferiori formano un 
loggiato di aoo archi con aoo botteghe che guardano 
sulla piazza, e altre aoo che guardano sulle strade al 
di dietro: i piani superiori son divisi in 800 camere, 
4oo delle quali guardano sulla piazza , e ricevono luce 
da f\oo finestre guarnite di terrazzini di mattoni inver- 
niciati , e tinti di rosso e di verde. Ogni casa termina 
come nel resto della città con una terrazza, sulla quale 
prendono il fresco la sera.; ed ogni facciata dal piano 
superiore fino alla terrazza è guarnita d'una moltitu- 
dine di piccole lampane di terra. Ve ne contano in tutta 
la piazza più di 5o,ooo ; quando le accendono in tempo 
di feste pubbliche, è un colpo d'occhio magico. Tra la 
piazza e le case un gran viale di platani magnifici e più alti 
delle case difende gli abitanti dai raggi del sole. Nel 
centro della piazza domina una antenna alta 120 piedi, 
clic serviva una volta per tirarvi a segno a un vaso po- 
sto sulla cima. La gran piazza del meidan è un mer- 
cato perpetuo ; si riempie nel corso del giorno di ri- 
gattieri , chincaglieri , rivenditori , artigiani : la sera suo 
cedono i ciarlatani , le marionette, i giuocatori di bus- 
solotti , i cantastorie. I venditori di bestiami grossi, ca- 
valli, cammelli , muli e somari occupano per tutta la 
mattina la parte di lla piazza presso la gran moschea; 
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dopo mezzogiorno cedono il posto ai falegnami , ai le- 
gnajoli , ai tornitori, clie vi vendono tutti gli articoli 
necessari per costruire e ammobiliare una casa. Più 
lungi si collocano i venditori di pollami , di frutti sec- 
oli, di cotone filato, di chincaglie, i funaj che espon- 
gono linimenti e cavr/./.e usate, i negozianti di berretti 
foderati, di feltri per gualdrappe da cavalli, di finimenti 
nuovi, di pelliccie , di cuojo d'ogni qualità, i rigattieri, 
i venditori dì tele da camicie e da fodere, i calderai, 
i cambiatori di monete ed iu ultimo i medici : i ven- 
ditori, di frutti e d'ortaggi, e d'articoli di vestiario 
stillino in fondo alla piazza. Le case che circondano la 
gran piazza sono interrotte iu sei punti da sei « difìzj 
magnifici, il palazzo reale antico, la gran moschea 
ci' Ahhas , l'ingresso del serraglio.il padiglione delle 
.macchine, la moschea d*d gran ceriflb, il gran mercato. 
Il palazzo reale è sempre mi edilizio incomparabile per 
la sua vastità, per il numero e la bellezza de' suoi ap- 
partamenti, per l'eleganza dei paviglioni , che sono 
sparti nei suoi giardini immensi , per i lavori di pit- 
tura , -jnde souo ornati i suoi vasti saloni. Occupa un 
recinto di 34^4 tese, o di oltre tre miglia e mezzo: vi 
si entra per cinque porte j conduce alla gran porta cen- 
trale un loggiato magnifico di 18 colonue divise in tre 
file : e s' incontra nel suo centro una gran vasca di dia- 
spro con tre fonti: il paleo del loggiato è ricco d'ara- 
beschi e di lavori d'intaglio: la facciata del palazzo è 
tutta di porfido: anche le soglie son di porfido verde. 
La sala d'udienza e lunga 80 piedi, larga 36; un gran 
numero di colonne di legno ne sostiene la volta: una va- 
sca di marmo lunga 18 piedi, larga io con una fonte 
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ne occupa il centro: le pareti sono ornate di pitture, spec- 
chi ed arabeschi a dovizia: negli appartamenti superiori 
le finestre son di mille figure, e bizzarramente distri buite: 
nel solo appartamento centrale ne contano 44 con a4 por- 
te. La santa porta di legno del sepolcro d'Ali (i), che con- 
duce al salone delle scuderie, è continuamente assediata 
da ima moltitudine di devoti , che vanno a pregarvi, a 
baciarla , e a battervi umilmente la testa. 11 salone 
delle scuderie è lungo 208 piedi , largo 5a , alto 5o : 
domina nel centro d'un vastissimo giardino, diviso in 
Viali di platini giganti, nel quale il viale del centro 
passa per due file di scuderie magnifiche. Il palco del 
gran salone e intagliato a mosaici , e sostenuto da co- 
lonne di legno dorate ; il salone è diviso in tre sale da 
due grandi vetrate di cristalli di Venezia d'ogni colore: 
una gran vasca di marmo ne occupa il centro; le pareti 
son costruite verso la base di belle pietre di marmo alte 
e larghe tre piedi, e tanto le pareti che le colonne ed il 
palco sono ornate di specchi e di pitture, che rappresen- 
tano caccie, battaglie, e paesi. Il salone termina a destra, 
a sinistra, e di faccia con tre file d'appartamenti superbi. 
Il serraglio, che occupa coi giardini un recinto di oltre 
due miglia, è diviso dal resto del palazzo reale per mezzo 
d'alte mura di mattoni inverniciati ; comprende quattro 
grandi edifizj a due piani, distanti 3oo piedi gli uni 
dagli altri. Gli appartamenti del piano superiore ba- 
stavano per 800 donne ; son composti di camere , gal- 

(1) Ahbas il grande la trasse dalla moschea (li Nrdgef, ove 
riposano le ceneri ri' Ali , c ve ne maiulù ima eh' era tutu 
intarsiata di pietre preziose. 
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Jerie , e corridori , che girano in tutte le direzioni a 
guisa d'un laberinto.il pian terreno è diviso in vaste 
sale: ogni appartamento ha un gran loggiato interno 
ricco di ornati d oro o di smalto. Il giardino del ser- 
raglio è diviso in tre grandi viali d'alberi giganti : ne 
occupa il centro una magnifica tenda sulla riva d' una 
vasca di 48o piceli di circonferenza , con un gran nu- 
mero di piccoli ponti destinati al passeggio, e di pi- 
lastri posti a fior d'Acqua, sui quali tenevano un giorno 
altrettanti vasi di fiori. Le pareti interne di tutti gli 
appartamenti sono ornate di pitture , dorature , e lavori 
dì smalto; i palchi son di legnami odorosi. La sala 
dalle quaranta colonne su nel centro d'un altro giar- 
dino; è lunga 120 piedi, larga 60, alta 5o j il suo 
palco posa sopra 18 colonne alte 3o piedi intagliate e 
dorate superbamente ; v' è nel suo centro una vasca 
magnifica di marmo, con quattro colonne intarsiate di 
specchi ai quattro angoli , e sopra le colonne vi sono 
quattro grandi leoni di granito, che gettano acqua per la 
borea. Le pareti fino all'altezza di a3 piedi son di m u 
mi bianchi dipinte e dorate; nel resto fino al palco son 
composte di grandi vetrate «li cristallo d'ogni colore, 
e ornate di ricche teude di broccato d' oro a fiori. T* 
Mia centrale dei magazzini del vino e costruita a guisa 
dì croce-greca .; una gran vasca di porfido ne occupa al 
solito il centro; le pareti sono di diaspro fino a otto piedi 
sopra il pavimento, e più in alto lino alla volta son 
ripiene di nicchia con vasi di cristallo, di cornaline, 
d'agate, onici , diaspro , ambra , porcellane, pietre pre- 
ziose, oro e argento. — Il nuovo palazzo costruito da 
Feth-alì è meno magnifico, ma più elegante; le vetrate 
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delle finestre son dipinte coi più vivi colori j le sale 
grandi son costruite a volta, e tutte con grandi vasche; 
la sala del trono è superba ; gli appartamenti che oc- 
cupano tre lati del vasto giardino, nel quale è situato, 
bastano per cento cortigiani. — La gran moschea reale 
d Abbas non cede per magni fìcenza al palazzo. La sua 
facciata interna è una mezza luna tutu di diaspro dalla 
base fino a dicci piedi sopra terra ; gli ornati son tonte 
nicchie a mille figure, nelle quali l'oro è impiegato senza 
risparmio. La porta è larga ia piedi, e chiusa con due 
chiavacci guarniti di lastre d'argento massiccio graziosa- 
mente intagliati e dorati. AUa porta succedono due altis- 
t tr ta d* * d beli d* 

diaspro di sei piedi di diametro , che posa sopra un pie- 
destallo parimente di diaspro , alto 8 piedij il viale che 
segue passa in mezzo a otto grandi loggiati, e guida in un 
vasto cortile lungo 188 piedi e largo t56, il quale ter- 
mina con altri cinque grandi loggiati costruiti a cupole. 
Una vasca di diaspro di i^4 piedi occupa il centro del 
gran cortile j il loggiato centrale fra i cinque è largo 5a 
piedi, e lungo iaoj la sua cupola che termina con una 
mezza luna è tanto vasta , che si vede a otto miglia 
di distanza venendo da Cassan , e le stanno accanto 
due alte torri. Il gran portico è diviso iu due per mez- 
zo d un muro allo dieci piedi ; le pareti del portico 
esterno, che è lungo 44 piedi» son di marmo; una porta 
situata nel centro del muro conduce nel portico interno. I 
due lati del gran cortile terminano con due loggiati di 
nove archi. Si entra dopo in un altro cortile lungo i/\H 
piedi e largo 60 , il quale ha ugualmente una gran vasca 
di marmo nel centro, ed è guarnito a destra e a sinistra di 
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mi|h i bi loggiati. Le pareti dei cortili e della moschea son 
tutte costruite di grandi pietre, e intarsiate di mattoni 
inverniciati e dipinti in bei colori. I loggiati più piccoli 
racchiudono le scuole, le abitazioni dei ministri del culto, 
degli istitutori e degli scuolari. L'interno della moschea 
e nudo d'ornamenti: l imano siede sul a5° scalino d ? una 
scala di marmo posta alla destra del santuario. — L edilì- 
zio, che porta il nome di mercato è costruito in guisa 
d'anfiteatro; la sua facciata è ima mezza cupola di por- 
cellana dipinta a più colori , alla quale terminano due 
grandi scalere tutte di diaspro e di porfido, dir tanno 
il giro di tutto l'edilìzio. Quìnì .si pongono in mostra 
le pietre preziose, le perle, e tutti i tesori degli orefici 
e dei gioiellieri con gli articoli di lusso per vestiario. 
"Nel piano superiore albergano i musici del governatore. 
La campana dell'orologio, che a tempo d'Abbai si ta- 
ceva sentire da lungi, e pesava 800 libbre, non esiste più: 
la cangiarono recentemente in un cannone. L'edilizio 
del mercato conduce alla strada delle stoffe preziose . 
donde si passa al grand' albergo reale delle cara vane , 
che è composto di a5o stanze divise in due piani. Le 
strade dei negozianti fanno il giro della gran piazza 
al di fuori delle case : vi si vende tutto ciò che si trova 
anche in piazza, ma delle qualità più fine e più care: 
son popolate di caffettieri , cartolari, sellaj , ferra j , tor- 
nitori, battitori di cotone, fabbricanti di trine, e di bot- 
toni d'oro e d'argento, speziali, libraj, fonditori, ore- 
fici, lapidari, negozianti di riso, di confetture, di droghe, 
d' articoli ricchi di vestiario , di scarpe di sagrino , 
panni , calze, specchi, archi, frecci e , e chincaglie. La 
strada dei fabbri è lunga due terzi di miglio : vi fon 
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dono i st riunenti d'agricoltura, arnesi per l'arti meccani- 
che , lastre di ferro , sulle quali cuoc iono il pane , e 
fuocolari. 

Il sobborgo di Djulfa occupava al tempo di Chardin 
una linea di due miglia sulla riva destra del Zenderun; 
era composto di cinque larghe e lunghe strade parallele 
oltre molte strade traverse, di a.{ chiese, di 35oo case, 
nelle quali risiedevano altrettante famiglie d'Armeni 
industriosi e ricchi ; qualche famiglia vi teneva in cir- 
colazione un capitale di due o tre millioui. Le ric- 
chezze e l'industria disparvero al tempo delle devasta- 
zioni degli Afgani e di Nadir ; gli Armeni più ricchi 
ai rifugiarono nell'India. Oggi il sobborgo di Djulfa è 
lungo un miglio e largo la meta, e racchiude 1 a chiese 
e 800 case; le strade son larghe e pulite; le case co- 
mode ed eleganti, sopratutto sulla riva del fiume, e 
quasi tutte son situate tra i giardini e le vigne. Le viti 
vi son disposte a viali , e vi producono dieci volte 
più che in Francia. Vi raccolgono inoltre una gran 
quantità d'ortaggi, e di frutti delicati. Gli Armeni, che 
vi risiedono in numero di 800 famiglie, pagano al go- 
verno un tributo di 3o,ooo lire ; le tele di cotone sono 
l'articolo più importante dell'industria nazionale; oc- 
cupano più di cento famiglie. — Il passeggio di Cherbagh, 
o dei quattro giardini non ha rivali in Europa; è lun- 
go un miglio e un terzo, e largo a4o piedi: prende 
principio da un paviglione magnifico e d'una eleganza 
incomparabile presso Ispahan, e termina a 160 piedi dal 
ponte di Djulfa; è diviso in cinque grandi viali da quattro 
file d'altissimi platani straordinariamente folti; i due viali 
laterali somigliano un poco il passeggio dei baluardi a 
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Parigi] ma il viale del centro è mollo più largo, e co- 
perto «li verdura e ili fiori. Due canali lunghi quanto 
il viale, con una moltitudine di vasche e di fonti rice- 
vono continuamente l'acque del Zenderun , e le diffon- 
dono sull'erbe e sui Gori, che si mantengono cosi seni 
pre freschi. 1 cattali son guarniti di marciapiedi tanto lar- 
( ili, che possono passeggiarvi due uomini a eavallo. 1 due 
viali laterali confinano con due file di giardini deliziosi. 
Alla metà del gran viale del centro s' incontra sulla sini- 
stra una superba moschea: i suoi edilìzi interni son vasti 
e distribuiti con gusto; la sua architettura è semplice ma 
bella; la cupola è grande e termina con ornati d'oro: i 
due battenti della porta son guarniti di lastre d' ar- 
gento intagliate con arte. V e unito mi collegio , in 
cui treuta professori insegnano le scienze e le lingue: 
una volta lo frequentavano da ò'ooo alunni; oggi appena 
1000. 11 passeggio di Cherbagh comunica col ponte di 
Djulfa per mezzo d' un argine lungo ibo piedi. Il ponte 
è lungo 86o passi, e largo 3o piedi; è coslruitodi bella, 
pietra grigia più dura del marmo, e diviso in S.\ ar» 
CAI, i quali posano sopra fondamenti venti piedi più lar- 
ghi del ponte; il centro del ponte e destinato per ^li 
uomini che lo attraversano a cavallo , e per gli animali ; 
i pedoni passano per due gallerie laterali, che son lar- 
phe da io piedi e alte circa 3o, guarnite di spallette 
alte tre piedi ; e v' entrano salendo una scala, che vi 
OQaduce dalle quattro torri situale ai quattro angoli del 
ponte. Quando il fiume è basso, si può passeggiare an- 
che in una galleria inferiore, che è alta e targa quasi 
rome la prima , e costruita espressamente per pren- 
dervi il fresco in estate; è divisa in \o arcate, che; 
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guardano sul fiume; e si può passeggiare anche sui 
marciapiedi dei fondamenti, che son larghi dieci piedi 
ed attraversano il fiume su tanti pilastri alti sei piedi, 
che vi sono sparsi a distanze di due passi. Tutto il 
letto del fiume sotto il ponte è lastricato di grandi pie- 
tre da taglio. Il ponte di Djulfa termina al giardino 
à'azargerib , o dei mille arpenti : è lungo un miglio e 
largo quasi altrettanto; è diviso in dodici spianate , che si 
succedono di sei in sei piedi come gli scalini d'un anfi- 
teatro , e si percorrono tutte per mezzo di tre viali per 
lungo , e di altri dodici per traverso. Si ascende da una 
spianata aJT altra per mezze di belle scale , e per un 
declivio assai dolce : a ogni quarto viale traverso s' in- 
contra un largo canale d'acqua, che percorre il giar- 
dino in una direzione parallela ai dodici viali, e per 
non interrompere il passeggio , quando giunge ai punti 
d'intersezione dei viali lunghi , passa sotto una volta di 
mattoni. I viali lunghi son tutti tagliati in linea retta ; 
il viale del centro ha un canale di pietra largo tre piedi 
con belle fonti ad ogni venti piedi. — L'industria degli 
abitanti d'Ispahan è sempre attiva: fabbricano stoffe di 
seta pura , liscie ed a fiori , broccati e drappi d' oro e 
d'argento, velluti, stoffe di seta e cotone, fazzoletti 
neri di seta per le donne, che gli tengono in testa, 
fazzoletti di seta in colori , stoffe di seta per guanciali , 
indiane , una gran quantità di tele di cotone bianche 
per camicie, per mantiglie da donne, e per fodere, molte 
tele del color dell' anchine, molte tele di cotone in co- 
lori, fazzoletti e tele di lino, tappeti superbi, graziose 
stoje, carta, stoviglie di terra e di majolica, cappelli: 
fondono fucili , pistole , lame da sciabole , arnesi per 
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l'arti meccaniche, e per l' agricoltura : preparano mar» 
rocchini , sagrini , polvere da munizione, fondono a 
perfezione i cristalli, lavorano abilmente in oreficeria, 
raffinano il zucchero. La .situazione d' Ispahan quasi 
nel centro del regno la rende necessariamente il depo- 
sito d'un gran commercio con tutte le provincie ali in- 
torno e coli' estero. Vi arrivano continuamente le cara- 
vane di Yezd , Sciras , Rechi , Tauris , Kermanshah , 
Shuster, Bagdad, che vi portano tutti gli articoli della 
Persia, dell' India, dell'impero Turco, dell'Europa: ri- 
ceve dalle cara vane del golfo Persico per la via di Sci- 
ras gli articoli dell'India, dell'Arabia, della China, del 
Giappone, dell'Africa, dell'oceanica. Provvede di tele 
di cotone in colori Bagdad, Erzerum, il Candahar , e 
tutta la Persia, di tele color d' anchina tutta la Persia» 
ove servono per il vestiario d'ogni classe, c ne manda 
molte per la via del Caspio in Russia ; vende oltre gli 
articoli delle sue fabbriche cotone greggio, CI d'oro e 
d'argento, gioje, perle, diamanti, ed altre pietre pre- 
ziose, e metalli. Il territorio d'Ispahan non ha più co- 
me nel iG.° secolo i5oo villaggi, e 1000,000 d'abi- 
tanti, ma conserva sempre l'antica fertilità. L' industria 
si spiega qui come altrove nell'irrigazioue dei campi 
per i quali impiegano 1' acque del Zendenin , e delle 
sorgenti, che discendono dai monti vicini. Yi raccolgono 
in grande abondanza riso, grano, orzo, granturco, mi- 
glio, saggina, fave, fagioli, lenti, ceci , tanto cotone, 
elie basUi quasi al consuino delle numerose fabbriche 
della capitale, tabacco da fumo, robbia, zafferano, sesa- 
me, ricino, e una (Quantità di set-». I giardini riuniscono 
i frutti più delicati della Perùa, pesche, prugnole pro- 
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ziose di Bokhara, melegrane, melecotogne, cocomeri 
squisiti, pasteche, corniole, giuggiole, mele, pere, 
lazzerole , ulive di Boemia , ciliege , albicocche , fichi , 
noci , nespole , mandorle , susine , castagne , uva. Vi 
regna un clima puro e salubre: l' inverno incomincia 
solamente in gennajo : il caldo non è mai troppo vivo 
se non che in luglio, e in agosto: le prime pioggie ca- 
dono ordinariamente verso la metà di novembre, e 
durano pochi giorni: piove anche meno in dicembre: 
nevica in gennajo e febbrajo; tira vento in marzo; piove 
sovente in aprile j i prati si cuoprono allora d' erbe e 
di fiori , e gli alberi di foglie : in estate il cielo è sem- 
pre sereno : mai una nuvola anche nei giorni più caldi: 
i venti dei monti del Khusistan, e del Kurdistan vi 
rinfrescano l'aria in estate: la notte allora non è umida, 
ma piuttosto fresca che calda : non v' è ombra di brine 
o di rugiade, malgrado la vicinanza di un'alta catena 
di monti, e la presenza d'un fiume. Il governatore 
d Ispahan paga allo stato 10,000,000 lire in numerario, 
e 1 .000,000 in donativi : sicuramente il governo non 
gli rende meno di 16,000,000. 

D villaggio di Kupa sulla strada d' Ispahan a Yezd 
ha due alberghi per le cara vane, otto cisterne, 600 case 
e 38oo abitanti; fabbricano tele e stoviglie per Ispahan. 

Yezd capitale dell' antica Parctacene è situata in una 
vasta pianura di sabbie sulla riva sinistra del piccolo 
Mehris: vi contavano nel 18 10 in un recinto d'oltre 
sei miglia 1 j >oo case, fra le quali 20,000 popolate 
di Persiani,c J^ooo di Guebri industriosi, quindi 1 5o,ooo 
abitanti per lo meno, t\ grandi collegi, più di 20 mo 
schee, fra le quali una è ornata di quattro torri, e quattro 
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cupole inverniciate, *4 alberghi per le cara vane e peri ne 
granfiti isolati , 4 o cisterne tutte profonde e ben tenute 
nella città e nel forte. Vi fabbricano le più belle stoffe 
di seta di tutta la Persia tanto liscie, che a fiori, broc- 
cati d'oro ed argento, stoffe di seta e cotone, stoffe di 
lana sopraffine, che somigliano le nostre casimìre e le 
nostre saje , e costano più delle stoffe di seta, stoffe di 
pel di cammello, cammellotti di pel di capra, tappeti 
magnifici, feltri, scialli fini in colori, lisci ed a righe, 
tele di cotone, stoviglie di majolica e di porcellana. Vi 
sono 3i{ fabbriche d'armi, fra le quali ai per canne 
da fucili , e pistole, e i3 per sciabole e pugnali. Yezd 
£ il centro del commercio dell' India per la via di terra, 
del Cabul e della Bukharia con la Persia e 1' impero 
Turco. Le carovane d'Herat e di Bokhara vi vengono 
sei volte Tanno, e vi portano gli articoli del Cascemire, 
del Multan, e della Bukaria, fra i quali scialli, indaco, 
pelli, feltri, tappeti, seta, acciajo: le carovane di Àbu- 
sehr, e di Sciras vi portano gli articoli dell' India e 
dell' Arabia, che vi vengono per mare: le caravane di 
Mcsehed vi portano una gran quantità di pelli d agnello 
di Bukaria per i berrettoni che portano i Persiani di 
tutte le classi: Sciras la provvede di bestiami da lana 
per il consumo; Ispahan vi spedisce lutti gli articoli 
d'Europa , che riceve dalla Russia, il rame di Badgad 
e d'Erzerum, la seta del Ghilan, e i grani necessari P cr 
il consumo. Yer.d vende in proprio oltre gli articoli 
delle sue fabbriehc robbia, zucchero candito, una gran 
quantità di feltri del villaggio di Taft, molt ? acqua di 
rose, uva secca , conserve d'uva, cocomeri e fichi squi- 
siti , i più bei somari della Persia , che costano da 3oo 
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a 4°° H***» e 11119 quantità di cammelli. Il piccolo M'-- 
hris prima di perdersi tra le sabbie di (Tonde la ferti- 
lità nei giardini del territorio di Yezd, che si estendono 
sopra una linea di sei miglia per ogni lato: tutti i frutti 
vi son deliziosi, sopratutto l'albicocche, i fichi, e l'uve: 
i cocomeri vi riescono a perfezi one : vi raccolgono un 
poco di grano e d'orzo, riso, cotone, e robbia, e 5o,ooo 
libbre di seta. Il territorio di Yezd nutrisce nelle sue terre 
magre «più di 5o,ooo cammelli. Ottomila Guebri sono 
sparsi nei i5 villaggi, che ne dipendono. La provincia 
rende al governatore 1 5oo,ooo lire: ne paga due terzi 
allo stato. I Guebri di Yezd comprano il diritto di abi- 
tarvi con un testatico di 25 rupie, o di 75 lire, il 
quale produce almeno 3oo,ooo lire. Il borgo di Taft 
è situato in mezzo a un bosco d'alberi fruttiferi sul 
piccolo Debaluh , sulla strada che conduce da Yezd a 
Kerman: vi sono più 1000 case, e più di 6000 abitanti: 
fabbricano una gran quantità di feltri superbi, sui (mali 
siedono in tutta la Persia , e per i quali impiegano il 
polo delle capre del paese, e inoltre una gran quantità 
di tele fine di cotone, che mandano a stampare ad Qlo- 
ghurd nel Khusistan : coltivano in grande il cotone 
nel territorio j pagano al governatore 80,000 lire. Il 
borgo d' Hez-abad sulla strada da Yezd a Ispana n , e 
sulle rive del Mchris ha ugualmente più di 1000 case, 
e più di 6000 abitanti. Il borgo d'AaDEKÒ sulla strada 
di Yezd a Ispahan ha 600 case e 38oo abitanti, che 
fabbricano una quantità di tele bianche per le tendo, 
nelle quali abitano in estate a Sultanieh tutti gli im- 
piegati della corte , e molte tele rosse e turchine a 
quadretti per materasse. Gli ahi lauti del borgo d' Acde, 
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che contiene 5oo case, sulla strada da Yezd a Ispahan, 
tengono parecchie capre dal pelo sopraffino, di cui prov- 
vedono le fabbriche di Cassati e di Yezd. 

KURDISTAN. 

Il Kurdistan è diviso tra V impero turco e il regno 
di Persia. La frontiera tra i due stati segue la catena del 
Nimrud, che divide l'acque del lago Urniiah dall'ac- 
que del lago Van , indi i monti del Khelessin, del Tce- 
smeh, e il corso del Mehrivan , e va a terminare pell'A- 
yahdagh. I pascoli dell'alto Kurdistan nutriscono sicu- 
ramente più di 6000,000 pecore : poiché il solo Kur» 
distan turco ne manda ogni anno 2000,000 a Costanti- 
nopoli: 5oo,ooo periscono nel viaggio. La temperatura 
dell'aria vi dipende dall'altezza della terra. Sulle cime 
dei monti, che guardano verso la frontiera dell'Armenia, 
e che son più alti e phi aggruppati , le nevi non si 
sciolgono prima d'agosto; mentre nelle valli le foglie 
degli alberi non perdono mai il bel verde nativo , e 
l'erbe dei pascoli son sempre fresche. La gran catena 
dell' Ayah non è tanto ricca di boschi come l'Elburs: 
quindi vi regna un'aria meno umida , una temperatura 
più uniforme: ma la natura vi ha sparsi i grandi vege- 
tabili delle nostre alpi con mano più generosa che nel 
pianoro centrale e le pioggie vi son più frequenti. 
L'acque dell' Ayah discendono nel Tigri, nel Kliabur, 
nel Khaiser, nei due Zarb, nel Dgiala, e nel Kara. I 
monti dell' Ayah racchiudono probabilmente tutti i me- 
talli utili ; e sicuramente tra i minerali inferiori orpi- 
mento, solfo ed alume. Gli abitanti del Kurdistan non 
trascurano Y agricoltura , benché il popolo dominatoro 
preferisca la vita pastorale. Vi raccolgono nelle terre 
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alte grano , segale , e spelta per il consumo ; nelle 
valli riso , grano , orzo , susame , cotone , tabacco e 
frutti. La quercia dalla vallonea , il terebinto dalla 
trementina, e la quercia dalla manna appartengono an- 
che al Kurdistan Persiano. La manna è raccolta allo 
spuntar dell'aurora, perchè i primi raggi del sole la 
fonderebbero j è una specie di rugiada , che si condensa 
nel corso della notte sulle foglie della quercia nei mesi 
d'agosto e di settembre: la purificano, e la impiegano 
invece di zucchero. Senneh capitale del governo è situata 
sulle due rive del Kara, ed ha 3ooo case con 20,000 
abitanti. Remaki grosso borgo presso il Dgiala tributario 
del Si -mieli ha 2000 case, e più di 12,000 abitanti. 
Kizil-abad grosso borgo sul Dgiala alla foce de Kizil ha 
più di 1 5oo case sparse in un bosco di palme , tre 
alberghi per le caravane, e più di 10,000 abitanti , 
(masi tutti Turcomanni. Sciierabax sulla destra del Sen- 
neh alla foce del Dgiala ha più di 1000 case, e più di 
6000 abitanti. 

KHUSISTAW. 

Il Khusistan deve il suo nome a Khus figlio di 
Cam, che vi condusse la prima colonia: è diviso in 
quattro regioni : 1 .° il Khusistan proprio , paese mon- 
tuoso, in cui i Greci collocavano i Kossei , senza saper- 
ne l'origine 2. 0 l'Husistan, paese ugualmente montuoso, 
nel quale risiedevano gli Huxi ; 3.° il Laurestan , nido 
una volta dei Mardi, oggi dei Lauri : 4«° H Susistan , o 
la vasta e bella pianura , che si estende fino al Tigre e 
fino all' Aberkun , che la divide dal Fars : corrisponde 
nella geografia greca alla Susiana, edalla Eliraaide. 
Quando i Kossei discesero dai monti nativi, e soggio- 
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garoiio le tribù vicine, tulio il paese prese il nome di Klm- 
sislau. 1 Biikliari ramo numeroso della nazione dei Lauri 
sono sparsi in numero di i5o,ooo sui monti , che si 
diramano dalla gran catena dell' Elvind, e cuoprono 
liuto 1 alto Khusistan sotto il nome moderno d "Ahuar; i 
Grec i gli chiama vano Paraclioatras,oi monti del fuoco, si 
potrebbero chiamar più a proposito i monti del ghiaccio, 
giacché le nevi vi restino per più di otto mesi dell'an- 
no. 1 Baktiari soli divisi in piccole tribù so\riiic nemi- 
che, e ri ^oveni, ino per mezzo di principi nazionali. 
Le cara\aue, che vanno da Shuster a Bassora , sono ob- 
bligale a pagare quattro lire per ogni mulo <> cammello 
ai principe del paese, per il quale passano, e ne rice- 
vono in ricompensa una scoria. Niella Susian i il clima 
è assai caldo, e molto più umido che nell'Irak Turco; 
ina la terra vi è naturalmente fertile , e ricca d'acque. 
La e. urna dal zucchero, ed i frutti più delicati della 
Persia vi riescono a perfezione. Gli Arabi , che abitino 
sulla costa, appartengono alla tribù di Kiab, la (piale 
tino dal i j(>5 dominava su tutto il golfo Persico: sono 
coltivatori e navigatori; raccolgono riso, grano, orzo, 
saggina, granturco, cotone, e una gran quantità di dat- 
teri; tengono in mare un centinaio di bastimenti. Shu- 
rres capitale del governo sulle due rive del Kheruu 
ha 5ooo case, e più di 3o,ooo abitanti ; vi fabbricano 
drappi superbì d oro e di seta, stotfe di lana per man- 
telli, coperte da letto e gualdrappe, per cavalli; fa un 
gran commercio d'articoli della Persia con Bagdad per 
la via di Bassora. Dksi'LL sulla riva destra del Kheruu 
passa per una città di 12,000 abitanti , ed Ha vizi: sulla 
sinistra del Kerka ne ha forse i(j,ooo. 
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FARS. 

Il Fars è la più bella e ricca provincia della Persia: ren- 
de allo stato più di 12,000,000 lire, e più di l6',OOo,000 
al priucipe governatore. La sua popolazione non è mi- 
nore di 2 5o 0,000 abitanti. Il clima varia per tutto se- 
condo l'altezza e l'esposizione delle terre. Nei monti 
interni Y inverno è assai rigido, ma breve, benché vi 
nevichi non di rado in dicembre, in gennajo, ed anche 
in febbrajo. La terra discende sempre da Yezd-Kast a 
Sciras; nella valle di Sciras prosperano a meraviglia 
gli aranci ed i cedri ; vi regna una primavera deliziosa , 
e cpiasi continua. L'aria è meno temperata da Darab, 
ove abondano i datteri , e da Kazrun fino alla costo , 
ove regna un caldo vivissimo in estate per l' influenza 
dei veuti del golfo. Le foreste , che sono sparse di tratto 
in tratto nel Fars , e l' acque che irrigano le sue 
valli, gii danno una gran superiorità sull'Ira k vicino. 
I monti son guarniti di quercie , betulle , cipressi , piante 
dal mastice: le valli di meligraui, platani, aranci e 
vigne ; il distretto di Corbal è il vero regno di Bac- 
co: il Bend-emir si aggira per una valle di prati e 
di fiori j i lunghi campi di cotone v'interrompono di 
tratto in tratto l'aspetto troppo uniforme della verdura. 

Sciras capitole del governo è situata in una valle 
magnifica sulla destra del piccolo Khorrem-derrch. Le 
sue mura di mattoni alte 25 piedi occupano un recinto 
di 6 miglia , e son guarnite di torri rotonde a ogni 80 
passi. Nel iq36 vi contavano più di 200,000 abitanti; 
nel i53o solamente 12,000 case ; oggi vi sono in dieci 
quartieri 3o moschee, 20 alberghi per le caravane, più 
di 10,000 case, e più di 60,000 abitanti, fra i quali 5oo 
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famiglie d'Ebrei, e 5o d'Armeni: gli Ebrei pagano 
un tributo di 5o,ooo lire. Le case son tutte di mattoni, 
e quasi tutte comode ed eleganti : nelle abitazioni del- 
l' alle classi gli appartamenti sono ornati di sculture, 
pitture, e dorature: e le finestre guardano sopra un 
vasto cortile, in cui v'è sempre una fonte, o sopra un 
giardino ricco d'alberi e di fiori. La stradi del com- 
mercio è Illuda mezzo miglio, e larga iti piedi: ha 
due file di botteghe parallele tutte di mattoni col tetto 
a volta, donde vien la luce nella strada per mezzo di 
tanti Guest roni ; termina con un vasto albergo di mat- 
toni per le caravane. La gran moschea costruita da 
Kherim è magnifica. L' industria degli abitanti si eser- 
cita nelle fabbriche di stolfe di seta, di seta e cotone, 
tele fine di cotone, porcellane e rnajoliehe, bicchieri 
di cristallo, bottiglie limpide e fine, ved i da finestre in 
colori , damigiane che conti nuano (in 18 e ao fiasc hi 
di vino, ampolle per i profumi , caraffe da acqua, che 
adoperano per fumare, e che ornano graziosamente di 
fiori e d'altri bei disegni, il lutto in sei grandi vetrierej 
fondono in 17 fabbriche d'anni sciabole più belle che 
ad Ispahan c a Casbin ; lavorano abilmente in ebano: 
distillano una gran quantità d'acqua di rose: fuori della 
porta di llassan-Uianeh preparano la polvere da muni- 
zione in un vasto edifizio di mattoni, ove impiegano 
in tempo di guerra in 8 grandi laboralorj una cinquan- 
tina di lavoranti, e fanno i5o libbre di polvere al 
-ionio; in tempo di pace solamente un quarto. Gli 
Ebrei e gli Armeni son quasi tutti orefici e droghieri. 
Seiras fa un commercio esteso con l'estero per la via 
del golfo Persico ; riceve da Abu-sehr tutti gli articoli 
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dell' India e dell' Arabia ; da Bagdad per la > ia di Bas- 
sora stoffe di seta a fiori d'oro, stoffe di seta pura al- 
l'uso di Francia. Le sue relazioni più estese per P in- 
terno son dirette adlspahan, Yezd, Tauris, Erzcrum, 
Hamadan, ed Herat; trae da Ispalian gli articoli della 
Russia; esporta una gran quantità di grano per il con- 
sumo dell' Irak , tabacco squisito , pipe di ciliegio sel- 
vatico , pelli d'agnello e di pecora, molto vino, oltre 
gli articoli delle sue fabbriche : vende all' India , alla 
Turchia , ed a tutu la Persia molt* acqua ed essenza 
di rose , e fratti in guazzo e canditi , come capperi , 
cetrioli , pere, mele, uva, mandorle, noci, finocchio, 
anice, ed albicocche. La valle di Sciras è il paradiso 
terrestre della Persia ; vi regna un clima delizioso, sopra 
tutto in primavera: mille specie di fiori delicati d'ogni 
colore vi profumano Paria; il rusignolò d'oriente, 
i fringuelli, i fanelli, i cardellini, e mille altri uc 
celli dalla voce armoniosa vi scherzano tra gli alberi 
ed i fiori. Sebbene da aprile a ottobre non vi cada 
mai una stilla d'acqua, vi raccolgono una quantità 
prodigiosa di grano, d'orzo, di riso, cotone e frutti: 
il grano rende il dodici: ne provvedono tutto PIrak. 
L' uva vi cresce con tanto lusso, che, dice Cliardin, una 
ciocca sola pesa da dodici a tredici libbre: le melegraue 
son grosse come la testa d' un fanciullo nato di fresco. 
11 vino di Sciras è squisito: somiglia il vino di Madera 
per colore e sapore : lo conservano per tre anni prima 
di beverlo: ne mandano alla corte, all'India, e a Bag- 
dad. Vi coltivano in grande il papavero dall'oppio, e 
le rose , donde traggono l'acqua e l'essenza tanto ri- 
cercata in tutto l'oriente. La bella valle di Keudgian, 
Voi. U. ia 
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per la quale si aggira il Bend-emir, è una risaja im- 
mensa in grazia dei numerosi canali , che la tagliano 
in tutte le direzioni , e fra i quali si viaggia sopra una 
moltitudine di piccoli ponti: vi contano più di trenta 
villaggi. 

I viaggiatori vanno ad ammirare sopra un monte a 
trenta miglia da Scirasle rovine d Istakar, l'antica ca- 
pitale della Persia, che i Greci, ignorandone il vero 
nome, chiamarono Persepoli, o citta dei Persiani. Gli 
avanzi magnilici d'un edilizio, nel quale i viaggiatori 
più intelligenti credono di ravvisare il palazzo reale, 
danno una grande idea di tutta la citta. La sua facciata 
è lunga 1200 piedi, e i due lati contigui 800: cosi 
lutto l'edilizio ha .jnno piedi, o più di due terzi di 
miglio di circoufcrcuza : è costruito sopra una altura , 
alla quale si ascende per due (ile di grandi scale di 
marmo di tj5 scalini , tanto larghe che possono salirle 
dodici cavalli di fronte. Le pietre impiegate nella co- 
struzione dell'edilizio son larghe 12 piedi, e lunghe 
da 16 a 20. Vi conducono due vasti portici alti 5o 
piedi, lunghi 27, nei quali i pilastri sono ornati di 
figure d'animali maestrevolmente scolpite, e di lettere 
misteriose. Due sfingi gigantesche dominano sull in- 
gresso. Una scala di facile salita conduce alla sala delle 
quaranta colonne, fra le quali ne restano tuttora in 
piedi diciassette , che son alte poco meno di 80 piedi. 

La grande strada da Scinta a Yezd-kast passa per 
Zeugiiu* grosso borgo sulla destra del Bend-emir di 
un migliajo di case con 6000 abitanti : per Kiami 
grosso borgo sulla destra del Pelvart tributario del Bend- 
emir, con più di 1000 case, e più di 6000 abitanti iu 



P I I 3 1 k , I79 

un territorio ricco dì frutti e di vigne : per Morghab 
gran borgo ugualmente sulla destra del Pelvart eoa ua 
migliajo di case e 6000 abitanti in una valle deliziosa, 
nella quale son riuniti più di venti villaggi : per Sua- 
meh altro borgo di 1000 case cou 6000 abitanti: per 
Abadeh borgo d 1 altri 6000 abitanti in un territorio 
ricco di grani , di cotone e di vigne. 11 piccolo borgo 
di Yczd»kast domina sul declivio d' una collina , alle 
falde della quale scorre un Gumicello , che segna il 
confine tra il Fars e l' Irak , e si perde tra le sabbie : 
vi contano solamente 600 case : il suo territorio pro- 
cura al commercio grani , riso , e cotone. Komshah sulla 
strada da Yezd a Ispahan , e sulla frontiera tra il Fars e 
l' Irak, è una città di 2000 case con 1 2,000 abitanti: 
il suo territorio è ricco di vigne , meligrani ed aranci. 
Aber-kò sulla strada da Sci ras a Yezd fa un commercio 
esteso colla seconda in grano , orzo , robbia , cotone , e 
pelo di capra : vi contano un migliajo di case con 6000 
abitanti. Dehstardgin piccolo borgo di 600 case cou 
3ò*oo abitanti sulla strada da Sciras a Cazrun,appartiene 
ad un feudatario , che ne trae una rendita di 60,000 
lire : vi fabbricano tele di cotone bianche , ed indiane 
per guanciali , che vendono a Sciras con molte pelli 
d'agnello. Le colline all' intorno son coperte di vigne. 

Cazru* citta modernamente ricostruita sulla strada 
da Sciras a Abu-sehr in una magnifica valle ricca di 
grano, d'orzo, e di riso ha quasi faoo case in parte 
di pietra, con 24,000 abitanti, fra i quali 6000 India- 
ni , e più di 1 000 Ebrei , che occupano un quartiere 
a parte. Vi sono quattro moschee, due alberghi per le 
caravane : vi fabbricano molte tele di cotone .per V in- 
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terno. Il governatore risiede in un bel palazzo accanto 
a un immenso giardino piano d'aranci, e trae dalla 
valle una reudita di 200,000 lire , sulle quali ne paga 
quattro quinti al principe di Sci ras. 

Darab sulle due rive del Reghian ha 6000 abitanti, 
fra i quali un ccntinajo d'Ebrei: le case son tutte di 
terra, e sparse fra i giardini pieni di vigne, d'aranci , e 
di palme dai datteri: vi sono sei moschee, alle quali 
conducono sei graziosi viali , e due alberghi per le ca- 
rovane j vi fabbricano tele di cotoue e stoviglie ; ven- 
dono a Kerman, a Sciras e a Yezd grano , riso, orzo, 
cotone e tabacco: vanno in caravane iu quindici giorni 
a Yezd, e in dodici a Kerman , ove prendono scialli, 
tappeti , e fazzoletti di colore ; rivendono i tappeli a 
Yezd. Le caravane di Lar vanno in cinque giorni a Da- 
rab, e vi portano metalli , ed armi da fuoco. La pianura 
di Darab è fertile e ben coltivata : vi contano da 30,000 
piante di datteri : il grano vi rende il sedici. 

Dgiarun sulla strada da Sciras a Lar è una città di 
1000 case. di terra con 6000 abitanti, fra i quali 5o 
famiglie d'Ebrei: vi son quattro alberghi per le caravane^ 
è situata in mezzo a un bosco di datteri in una bella valle, 
per la quale si aggirano parecchi ruscelli : vi fabbrica- 
no tele bianche per vestiarip , indiane per guanciali e 
per materasse, che mandano a vcudere a Sciras con 
una gran quantità di pelli di agnello per berrettoni: 
ne vanno anche a Costantinopoli. Il governatore paga 
200,000 lire al principe di Sciras. La valle è popolata 
di venti villaggi. Forgh sulla strada da- Darab a Bender 
Abassi ha solamente 3ooo abitanti: vi fabbricano una 
quantità di tele , e le tingono in turchino : provvedono 
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Lar di grano, riso, orzo, e cotone, e vi prendono in 
cambio metalli , e armi da fuoco. Tari n sul fiumicello 
del suo nome tributario del Divrund ha 38oo abitanti: 
Tende datteri , grani , riso , e cotone a Abu-schr , e 
ne trae zucchero, caffè e tele dell'India. Il governo 
di Tarun rende i5o,ooo lire* 11 vicino territorio di 
Taskù contiene più di 20,000 piante di datteri. 

BESDERAT. 

li governo del 'Benderai comprende tutta la costa 
4 dcl golfo Persico dalla foce dell' Aberkun fino al capo 
Jask ; tra la foce del Nabon e la foce del Divrund porta 
il nome di Laristan; tra la foce del Divrund e il capo 
Jask di Ghermsyr. Il Laristan occupa sulla costa una 
linea curva di a5o miglia; nell' interno si estende fino 
alla lunga catena di monti che lo divide dal Fars; deve 
il nome di Laristan alla capitale : è un paese assai fertile 
a dispetto delle sabbie onde è ingombro, e ricco di frutti 
delicati, sopratutto d'aranci, cedri, fichi, mandorle, noci, 
e datteri. Le palme dai datteri vi sono sparse a boschi 
di 12, a 20,000 piante. Gli Arabi vi coltivano la terra; 
vi raccolgono grano , orzo , saggina , granturco , riso e 
cotone : educano anche i bachi da seti ; tengono più di 
j 00,000 cammelli in tutto il paese, più di 20,000 nel 
solo territorio della capitale: i cammelli vi son più 
robusti che altrove, perchè portano pesi dì 800 , e 1 000 
libbre. Il Ghermsyr è lUarmozia della geografia greca ; 
il 6uo nome significa il paese del caldo , e molto a pro- 
posito : il soprannome di Mogostan , sotto il quale lo 
designano più comunemente le carte, esprime il paese 
dei datteri: è una terra bassa arida ed unita come il 
tehama in Arabia : vi regna un caldo iufernale in estate. 
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L'azione viva dei raggi del sole vi distrugge allora 
ogni vestigio di vegetazione : i bestiami vi si nutriscono 
di pesce secco, di cammelli e di datteri pestati. 

Tutto il Benderat è popolato da 5oo,ooo Arabi se- 
dentarj , che son divisi in molte tribù, ed obbediscono 
ai principi nazionali: son coltivatori, e navigatori, ed 
al bisogno corsari. La tribù d'el-kiab nel La rista n tieni 1 
in mare un centinajo di piccoli legni , coi quali fa il 
commercio con Mascate , Bassora e gli altri porti del 
golfo. La tribù degli Joasmis nel Ghermsvr e. la più 
numerosa, e i suoi navigatori sono i più intrepidi cor- 
sari del golfo: attaccano indistintamente Arabi e In- 
glesi: nel 1816 tenevano in corsa una Motta di 60 ba- 
stimenti, e impiegavano più di 800 piccoli legni nel 
commercio con 18,000 marinari: traggono in gran 
parte la sussistenza dalla pesca delle perle e dal com- 
mercio; trafficano con tutti i porti del golfo; vivono 
di pesce, datteri, e pan di saggina; una fragile ca- 
panna di legno di palma serve d'abitazione al prin- 
cipe come all'ultimo dei sudditi. Quando i Persiani 
\ erigono ad esigerne i tributi coli' armi , si ritirano 
nell'isole più lontane del golfo, e vi restano finché il 
nemico, esauriti i viveri , non abbandona la costa. Na- 
dir il terrore della Persia e dell India non valse ad 
impor la legge ai fieri discendenti d Ismaele. 

Ablsehr capitale del Benderat è situata sulla punta 
d'una lingua di terra, ebe sporge nel golfo: la costrui- 
rono colle pietre di Derider Richer incenerita al tempo 
di Kerim: era un semplice casale di pescatori eouic 
Gommo : si cangiò in pochi anni in una città florida 
e ricca per il commercio. Le sue mura *on guarnite di 
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grandi torri rotonde, nelle quali risiede la guarnigione: 
è una città di tre miglia di circonferenza. £fel 1810 vi 
contavano 3ooo case di mattoni, 5oo di pietra, 8 mo- 
schee, 12 alberghi per le oaravane , e due bagni pub- 
blici , e più di 20,000 abitanti Indiani , Persiani , A- 
rabi, Turchi, Armeni , ed Ebrei: la sua popolazione 
cresceva anche allora rapidamente; forse oggi oltrepassa 
le 3o,ooo anime. Dopo la rovina d' Abassi è il centro del 
commercio di tutta la Persia coll'Iudia e coli' Arabia. 
Oltre i bastimenti di crociera , le navi da guerra , e le 
piccole fregate arabe, che frequentano il suo porto, vi 
vengono annualmente più di cento bastimenti inglesi 
ed arabi dall' India e da Ma scale. Bombay solamente 
ve ne manda .ventiquattro , che passano dopQ a Bassora, 
e vi caricano il rame per zavorra. Vi vogliono veuti 
giorni ed anche meno per venire da Bombay ad Abu- 
schr. Vi portano dall'India panni verdi e turchini , e 
d' ogni colore cupo per v estiario dei due sessi , tele di 
lino e di canapa d'Europa , cocciniglia e indaco di 
Su rate, verzino, ferro, piombo, rame, stagno, acriajo. 
chincaglie, arnesi da taglio, armi , droghe, spezierie, 
garofani, e cannella, pepe, zenzero, cardamomo, uoci 
moscade, legno di sandalo del Malabar, the, riso, zuc- 
chero greggio e candito , piatterie e vasellami di por- 
cellana e di majolica, mussoline liscie, a righe, e a ri- 
cami del Bengale , tele bianche di cotone , tele di Cam- 
bay a quadretti turchini e bianchi , che portano le 
donne per meseri, indiane d'Ahmedabad, che non la 
cedono per vivacità di colori alle tele del Coromandel, 
anchine, stoffe di seta a fiori, e liscie, stoffe di seta 
e cotone del Bengale e di Stirate , drappi d J oro e d' ar- 
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genio, broccati, noci di corco, caria, mercurio, pie- 
ire preziose, tavole e legnami da costruzione per bat- 
telli e bastimenti, Vi mandano da Mascate una gran 
quantità di pelli di vitello d'el-Katif, caffè, datteri ,. 
polvere d oro, ambra grigia, mirra, incenso, perle del 
golfo, pesce salato, schiavi negri e bianchi. Vende in 
eambio all'Arabia perla \ia di Mascate broccati, velluti, 
stoffe di seta pura, di seta e cotone, scialli di lana a 
righe rosse e gialle di Yezd, tappeti imi e ordinar) , 
cammellotti , seta greggia , cotone , lana , robbia , assa- 
fetida, frutti secchi, granaglie, riso, rame, e terra ros- 
sa , marrocchini , porcellane , droghe medicinali : vende 
all' India stoffe di seta di Yezd e Cassan , seta greggia 
bianca e tiula del Ghilan, tappeti d'Ispahan, lana fina 
del Rei-man , rabarbaro della Bucaria , assafetida , gom- 
me e droghe per la medicina e per le tintorie , vino 
"di Sciras, acqua ed essenza di rose, frutti secchi e 
canditi ed inguazzo, fra i quali uoci, pistacchi, man- 
dorle, prugnole: cavalli, e muli, rame dell'impero 
Turco, legnami da tiugere ; e paga il resto in oro, e 
argento in verghe, ducati d'Olanda, piastre di Spagna, 
zecchini di Venezia , e talleri dell' impero. Riceve da 
Sciras e dal Kerman granaglie , riso e viveri per il 
consumo di tutta la costa, e* dell' isole ^el golfo, e 
manda a Sciras tutti gli articoli che rire\e dall' India 
e dall'Arabia, donde si diffondono per tutto il regno. 
11 governatore d'Abusehr tiene in mare cinque o sei ba- 
stimenti per proprio conto. Gli abitanti fanno coi propri 
battelli un commercio attivo con tutti i porti del golfo, 
e principalmente con Bassora , ove portano gli articoli 
della Persia, dell' Arabia c| dell' India, e vi prendono 
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hi cambio legnami da fuoco, catrame, chiodi, vasi di 
terra bianca da tener fresca l'acqua , datteri , riso, fu- 
sciacche, e scialli da turbanti delle fabbriche di Bag- 
dad. Il governatore d' Abu-sehr paga al principe di Sci ras 
5oo,ooo lire oltre i doni. Il porto di Righ (bender RigH), 
a 2 f miglia sopra Abu-sehr ha 6000 abitanti , senza la 
guarnigione, che ne difende il forte: prende parte al 
commercio d' Abu-sehr con Bassora : riceve da Abu-sehr 
panni d'europa, zucchero , spezierie , droghe, tele di 
cotone e stoffe di seta dell* India. 

I viaggiatori incontrano sulla strada da Abu-sehr a 
Firuzabad. i.° Tewghistun borgo moderno guarnito di 
mura e torri rotonde , con 800 case di pabne , e 4&oo 
abitanti: vende a Sciras e ad Abu-sehr grano, orzo e 
datteri del suo territorio , nel quale ne contano più di 
12,000 piante: 2. 0 il borgo d Harem a 20 miglia da 
Tenghistan con 800 case di palme, e 48oo abitanti, 3.° 
FinuzABAn citta nuova sulla riva sinistra del Tcngoh tri- 
butario del Reghian con 36*oo Abitanti : vende ai due 
porti d" Abu-sehr e- Kengun grano, orzo, riso, cotone, 
frutti squisiti, cavalli superbi, che costano sul posto 
600 lire, e si rivendono nell'India fin 3ooo rupie, o 
più di 8000 lire; riceve in cambio da Abn-sehr zuc- 
chero, cade, spezierie, e tele di cotone:' ne dipendono 
ventiquattro villaggi. 

La strada da Abu-sehr a Cazrun passa 1 .° per B\- 
BADctcN gran borgo con mura sulla sinistra del Dzirrah , 
con 2000 case in parte di palme, quasi tutte con poz« 
zo , e 12,000 abitanti: fabbricano molte tele turchine 
per l' interno : vi mietono il grano alla fine di maggio , 
e l'orzò alla fine d'aprile ; il governatore paga 80,000 
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lire al principe di Sciras. i.° per Dalaki gran borgo 
ugualmente sulla riva sinistra del Dzirrah con un mi- 
gliajo di case , e 6000 abitanti in una valle , che liu 
più di 100,000 piante di datteri ; 3.° per Kiemaritch 
piccolo borgo con 600 case , e 36oo abitanti ; 4-° per 
Keutch piccolo borgo di 600 case con 36oo abitanti 
in una valle deliziosa , che rende al governo 1 00,000 
lire. Il borgo di Deruv sulla strada d Abn-sehr a Zeiluu 
ha più di 1000 case, e più di 6000 abitanti. 

LAR1STAN. 

Lar capitale della provincia è situata alle falde 
d'una collina, donde domina sulla bella valle di Be- 
narù ; la conquistò sugli Arabi Abbas il grande } la de- 
vastarono i Leki ramo della nazione dei Lauri verso 
il 1 780 al tempo di Mehemed l'eunuco ; si ristabilì nei 
primi anni del nostro secolo ; e le ultime relazioni le 
attribuiscono 6000 case, e più di 36,ooo abitanti, fra 
i <juali una cinquantina di famiglie d'Ebrei : fabbricano 
stoffe di seta, velluti* tele di cotone, che tingono in 
turchino, vasi di terra per tener fresca l'acqua, stoffe 
di lana per mantelli , feltri , coperte da letto, gualdrappe 
per cavalli, e 1 a, 000 canne da fucili in sei fucine, che 
impiegano a5o lavoranti j preparano polvere da munì* 
zione per conto del governo , raffinano il salnitro per le 
fabbriche di Sciras; vendono oltre gli articoli di fabbrica 
pelli, tabacco, terra rossa per tinger V unghie , e una 
gran quantità dij>elo di cammello, che passa ad Alep- 
po, a Smirne, a Costantinopoli, e quindi in Europa 
per le fabbriche di cappelli : ricevono da Yezd stoffe 
di seta e cotone, e tele di cotone^ dal porlo di Abu-sehr 
caffè, stoffe di seta dell'India, e articoli d'Europa. 
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Il suo territorio è ben coltivato ; vi piove appena tre 
o quattro volte all'anno; ma le copiose rugiade com- 
pensano la penuria delle pioggje ; vi seminano in 
novembre, e mietono in aprile. La valle di Bcnarù 
procura al commercio dell' interno il tabacco più pre- 
zioso di tutta la Pernia. 11 governatore di Lar ammi- 
nistra anche i due porli di Kcngh, e di Nakilùj il 
a.° è alla foce e sulla destra del Kalatun. Il porto 
di Kr.Ncm n obbedisce ad un governatore speciale , 
che vi manda il principe di Sciras: vi contano in 
600 case 36oo abitanti: i navigatori arabi della costa 
vi prendono panni , tele di Masulipatuam , zucchero , 
indaco, spezicrie, stoffe di Suratcedel Beogale, aranci, 
mandorle, noci e datteri del paese. 

GHERMSYR. 

In vigore d'un trattato stipulato col re di Persia 
verso il 1800, l'imano di Mascate amministra tutta la 
costa dalla foce del Divrund fin' oltre Minao, e l'isole 
d' Ormutz e Tcesmè , pagando una retribuzione di 
i4o,ooo lire al governo di Sciras, vale a dire 20,000 
per la miniera di solfo di Kiamir, 20,000 per Minao, 
20,000 per l'isole, e 60,000 per il porto d' Abassi, 
e 20,000 per i villaggi, che ne dipendono. La sola 
miniera di solfo basta per pagare il tributo: ne raccol- 
gono da 3 0,000 cantari ; costa sul posto meno di tre 
soldi la libbra : Io caricano al porto di Kiamir sulla 
sinistra e alla foce del Divrund, e lo portano a Masca- 
te , donde ne passa molto nel 1 ' India. 

Bender Arassi , o il porto d'Abbas , originariamente 
nido oscuro e solitario di pochi pescatori sotto il nome 
di Gomrun aU' ingresso del golfo Persico, divenne una 



l88 PERSIA 

città ricca e florida (lupo il i (il 4 » quando il re Abhas 
\i trasferì il commercio di tutta la Persia coli' India. 
GÌ Inglesi suoi alleali accorsero a stabilirvisi, e vi por- 
tarono i tesori riuniti dell'Europa, dell'India e del- 
l'oceanica: gli Armeni andarono a farvi il commercio 
delle tele: gli Olandesi ed in ultimo anelie i Francesi 
ottennero la permissione di risiedervi. La prosperità 
d' Aliassi durò fino alla morte violenta di Thamas. Gli 
Olandesi ed i Francesi si ritirarono alle prime turbo» 
lente, che sopravvennero nel regno: nel 1727 una 
flottiglia francese col conte d'Estaing venne ad incen- 
diare gli edifìzj della fattoria inglese. 11 commercio 
disparve da Abassi. Sotto il pacilico governo di Fetli- 
alì pare\a che riprendesse vigore: nel 1808 il nuovo 
governatore v* impiegava un gran numero di lavoranti 
alla costruzione di nuove case di pietra, e fin d'allora 
vi contavano più di 20,000 abituiti Arabi, Persiani, 
haitiani ed Ebrei secondo le relazioni conformi del 
francese Duprè , e dell'inglese Pottinger. La dogana 
al 5 per cento vi rendeva 12,000 tomani di 20 lire: 
cosicché vi cambiavano di già per sei millioni di lire. 
Secondo un articolo della gazzetta di Madras in data 
del 29 aprile 1820 Gommn è al presente in rovine, e 
tutto il commercio del Fars è concentrato in Abusehr. 
La natura congiurava cogli uomini alla sua distruzione. 
Il clima ardente, che vi regna in estate, obbligava gli 
abitanti a ritirarsi allora sui monti vicini : vi restavano 
solamente i pescatori, i navigatori che dovevano partire 
fra pochi giorni, « la guarnigione. Il caldo non cessa 
di farvi*] sentire neppure in gennaio : le notti non 
son fredde, ma fresche: d'altronde il cielo è sempre 
sereno. 
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\mì costa fra il capo Jask e Minao appartiene sopra 
tuia linea di 80 miglia ai Belusci dominatori del Me- 
kran e del Lotsa : tengono in mare molti piccoli basti- 
menti, trafficano sulla costa del Malabar, e sui due 
golfi , anche con Bassora. 

KERMAlf. 

Il governo del Kerman comprende un paese fertile, 
e un deserto; una gran catena di monti lo divide (hi 
Ghermsyr; le molte catene inferiori, che ne diramano, 
dividono il Kerman interno in tante valli più o meno 
lunghe, e larghe solamente da dieci a dodici miglia. 
L'Eskù, l'unico fiume del paese, è quasi asciutto in 
estate: il suo letto è largo in qualche punto un miglio, 
in qualche altro solamente 600 piedi. Le terre fra le 
quali si aggira sou fertili e ben coltivate; vi raccolgono 
in abondanza grano , zucchero, cotone, e tabacco pre- 
zioso. 11 clima varia nel Kerman come V altezza del 
suolo: vi piove di rado, e mai in abondanza; nell'inver- 
no nevica molto sui mouti , e le nevi vi restano per più 
d'otto mesi dell'anno; mentre gli abitanti delle valli si la- 
gnano del caldo eccessivo, sui monti provano un freddo 
acuto. L'aria è asciutta il giorno, umida la notte: le ru- 
giade vi cadono in tanta abondanza , e le notti sou tanto 
fresche per l'influenza dei monti, che l'umido si comu- 
nica anche alle coperte dei letti. Gli storici d'AJessandro 
vantavano i grani, le uve enormi, le miniere d'oro e 
di cinabro, ed i bei somari del Kerman; i viaggiatori 
moderni ne vantano i frutti, le droghe medicinali, e le 
gomme. I gelsi vi riescouo a perfezione: vi raccolgono 
3ooo'balle di seta. L'uvaspiua vi germoglia spouta- 
ueamente: i datteri vi sono in grande abondauza. La 
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bella provincia di Nerinancir, clic occupa un tratto 
di (iooo miglia quadro, e irrigata da un gran numero 
di ruscelli , clie vi discendono dalla catena della fron- 
tiera del Ghermsyr, e i quali si accrescono in primavera 
per i tributi delle nevi ; in estate ed in autunno vi re- 
gna un clima caldo , ma salubre. Vi raccolgono grani 
d'ogni sorta, robbia, cotone, una gran quantità di rose 
per distillare, uva preziosa, che seccano per tutta la 
Persia, noci, mandorle, e gomme, che mandano a 
Kermau in otri di cuojo di sette in otto libbre per il 
commercio: i rosaj sono sparsi per tutto il Kerinau 
fertile, e gli danno l'aspetto d'un immenso giardino. 
11 territorio di Sehr-Babek. ( Uchigh degli Inglesi ) è 
delizioso: i suoi frutti son più delicati di quelli di Sci- 
ras : v' è grand' abondanza di uva , pere , mele , albi- 
cocche , pesche, noci-pesche, melccotogne, prugnole, 
lichi , aranci, cedri, mandorle, melegrane, ciliege. Gli 
abitanti dicono per proverbio, che se nula la Persia 
mancasse di frutti, potrebbe Sehr-babek provvederla 
tutta. 

Kkrman capitale del governo è situata alle falde di 
due colline, e all'estremità di una vasta pianura sulla 
grande strada dal Caudahar a Sciras, e dal Khorasan 
e dalla Bukaria al porto d' Abassi ; lo che la rendeva 
il centro d'un commercio immenso in tempi di pro- 
sperità. Fin dal 709 dell' era cristiana teneva un posto 
distinto tra le prime città della Persia, e andava su- 
pèrba dell'armi, e degli scialli, che sortivano dalle sue 
fabbriche. A tempo degli Afgani , che la fortificarono 
eia riempirono d'editìzj magnifici , vi contavano più di 
100,000 abitanti: Mollammo d l'eunuco la distrusse 
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quasi interamente , e fece schiavi più di 3o,ooo abi- 
tanti nel i79 / j. II re attuale ha ristabilite le sue forti- 
ficazioni, e gran parte de'suoi edifizj, cosicché ha forse 
oggi più di 4o,ooo abitanti , fra i cniali un piccol nu- 
mero di Guebri ; gli Armeni vi restauo solamente per 
affari di commercio. La strada nuova del commercio è 
superba vi sono dodici alberghi per le cara vane. 
IT industria degli abitanti si esercita sempre nelle fab- 
briche d'armi, di tappeti, e di scialli , tre articoli che 
impiegano un terzo della popolazione dei due sessi. Gli 
scialli non la cedono per finezza e per delicatezza di 
tessitura agli scialli del Cascemire; solamente non gli 
trovano tanto morbidi al tatto. I tappeti sono vera- 
mente magnifici. Fabbricano inoltre a Kerman cam- 
mellotti fini col pelo della capra indigena, e col pelo 
di cammello, e stoffe di lana per fusciacche, e sto* 
viglie di bella terra. Gli articoli delle fabbriche di 
Kerman passano in tutta la Persia , nel vicino regno 
di Cabul , nella fiukaria , ed a Balle , donde riceve in 
cambio assafetida , gomme , rabarbaro , e altre droghe , 
robbia, pelli d'agnello di Bukaria, pel licci e, seta , ac- 
cia jo, cuojo, the; cousumano gli ultimi tre articoli nel pae- 
se $ manda il resto coi pistacchi , le rose, le gomme del 
Kerman , e il cotone nell' India , e in Arabia per la via 
d'Abusehr. L'Indiavi spedisce staglio, piombo, ferro, ac- 
ciajo, rame, pepe, spezierie, tele d'Europa, indiane, 
mussoline, stoffe di seta ricamate a fiori d'oro, broccati, 
indaco, noci di cocco, porcellane, articoli di vetro, panni 
di colori scuri; il Siudy panni bianchi , e scialli dì colo- 
re per turbanti: l'Arabia caffo, polvere d'oro, avorio, 
ambra grigia , e schiavi. Le rendite della citta asceti- 
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dono a 1 000,000 lire : un secolo prima oltrepassavano 
6000,000 lire; tutto il governo rende 3ooo,ooo. Sehr- 
•abkk, un giorno la più bella città del Kernian sulla 
riva destra dell' Eskù , conserva oggi appena 1 2,000 
abitanti. Le strade clie vi couducono passano tra due 
file di giardini , d' aranci e di cedri. Vi son quattro porte, 
dalle quali partono quattro lunghe strade, cbe gui- 
dano alla gran piazza centrale, e si tagliano ad angoft 
retti. La cupola che domina sid centro della piazza 
è tuttora in buon grado, e passa per la più bella di 
tutta la Persia. Babek è il deposito di tutto il com- 
mercio, che fauno Sciras Yczd e Kerman col l'estero per 
mezzo del porto d' Àbu-schr j così la sua dogana rendo 
mollo. 

La strada da Babek a Rodai sulla frontiera del 
Fars percorre una vasta pianura sparsa di numerosi 
villaggi , e di campi , nei quali coltivano in grande il 
tabacco , e le rose ; il tabacco è prezioso : lo veudono 
per tabacco di Sciras. Il Ncrmanoir è oggi popolato di 
Belusci tributar"). I Guildgys ramo degli Afgani , che 
vi abitavano prima, si ritirarono all'arrivo dei uuovi 
ospiti nel Sedgistan a Khcbis , e nel Kborasan. Krvk 
capitale del Nermancir, e sede d'un governatore, ha 
più di 3o,ooo abitanti. Il forte di Bemm passa oggi 
per il primo della Persia ; è situato sopra un altu- 
ra , e guarnito d' altissime mura e di torri pentagono ; 
racchiude nel suo recinto anche il palazzo del gover- 
natore. La città abbellita dagli Afgani nel I7i()ha più 
di 20,000 abitanti : la strada del commercio e vasta e 
ben fornita. Le mclcgrane dei suoi giardini sono squi- 
site. Nehimabad è una città oj 8i>oo abitanti , Dgemaly 
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di 3ooo. Rkgan bel borgo con alte e doppie mura ha 
800 case, e 48oo abitanti. 

Una catena di monti divide il Sedgistan dal Kerman 
deserto , che e una vasta pianura tutta ingombra di sale: 
si per corrono 60 e 80 miglia senza incontrarvi un filo 
d'erba, una sorgente. Vi germogliano solamente pochi 
mirti, pochi allori: lo attraversa una grande strada, 
che conduce da Herat a Kerman j un corriere può farla* 
in 18 giorni. Quando vollero passarvi gli Afgani nel 
17 19 per invadere il Kerman, vi perì più di un terzo 
dell'armata. Nel ceutro del deserto il piccolo ma fer- 
tile territorio di Khebis, il Madomastice della geogra- 
fia greca, è ripieno di giardini deliziosi. Khebis era 
nell'ultimo secolo la sede d'un governatore persiano; oggi 
è il nido d'un popolo di masnadieri, che vi assalgono 
le cara vane del Korasan , quando si credono tanto forti 
da spogliarle. L'acque dei giardini d: Khebis sono 
dolci e copiose anche a quattro miglia di distanza. 

ISOLE DEL GOLFO PERSICO. 

La carta che accompagna la relazione del viaggio 
di Niebuhr ci offre una ventina d'isole sulla costa Per- 
siana del golfo j non ne couoschiamo che cinque o sei. 

Tcesmè tiene il primato per grandezza, e per popo- 
lazione: è lunga 60 miglia, e larga 14 , ciò che corri- 
sponde a circa 800 miglia quadre di superficie: è si- 
tuata quasi al principio del golfo dirimpetto alla foce 
del Divrund , a dodici miglia dalla costa. I Greci la 
conobbero sotto il nome d' Oaracta : a tempo d' Ales- 
sandro ne vantavano l'uve, i datteri, ed i grani. È 
ricca di frutti e di legumi ; provvede il continente vicino 
in estate di prugnole preziose, pesche, banane, noci di 



Tf)$ PERSIA 

cocco , mele-cotogne , «ranci , cedri , limoni , melegrane; 
in autunno di zucche , cocomeri magnifici > cetrioli , 
radici , rape, cipolle , mandorle , pistacchi , pere e mele. 
Se si deve credere agli ultimi viaggiatori non vi resta 
più un sol ceppo di vite a dispetto del suo nome , che 
significa l'isola dall'uva senz'acini: secondo Àrriano ve 
ne caricavano a tempo d' Alessandro parecchi basti- 
menti. Vi contavano in tempi di prosperità i3o vil- 
laggi; conserva appena 16,000 abitanti tutti Arabi, fra 
i quali 600 soldati nel forte. Pescano sulla costa sar- 
dine, ostriche, e granchi. 11 borgo nel quale risiede il 
governatore è situato sulla puma orientale dell' isola: 
le case son quasi tutte di pietra e di terra. Il commer- 
cio ne trae oltre i frutti ed i legumi una gran quantità 
di legnami da costruzione, miele, pesce, tele per le 
quali riceve il cotone da Sci ras. il continente la prov- 
vede in cambio di granaglie, viveri , vestiario, articoli 
di lusso e di mobilia. 

Kàrek isola di dodici miglia di circonferenza è 
situata nel l' interno del golfo a ventiquattro miglia dal 
porto d' Abu-sehr , in mezzo a un vasto gruppo di ban- 
chi di corallo: v'è un sol villaggio : la popolazione non 
oltrepassa le 3 000 anime. Vi si ritirarono uel 1 -Sfi gli 
Olandesi scacciati da Bassora per l' influenza degl' In- 
glesi rivali , vi fondarono un forte , vi riunirono una 
colonia d' Arabi e di Persiani , e la resero il centro 
d'un commercio esteso. Gli Arabi di Mascate la con- 
quistarono sugli Olandesi nel ij65: apparteneva anche 
recentemente ali ini a uo. Vi raccolgono un poco d' orzo, 
uva preziosa, datteri, fichi, mandorle, 1111 poco di co- 
tone: ricevono da Abu-sehr tutto il resto. I bastimenti, 
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che vanno a Bassora vi si arrestano per rinfrescarsi , 
e per prendervi un piloto che gli guidi nel golfo. Gli 
abitanti pescano le perle nei paraggi vicini come a Bah- 
rein nella grande estate , e V impiegano più di cento 
battelli. Una compagnia di cento Àrabi risiede nel forte 
costruito dagli Olandesi, che conserva ancora la sua 
artiglieria. v 

Angar isola di sedici miglia quadre a due miglia da 
Tcesmè era modernamente popolata di Vahabiti. 

Ormutz è uno scoglio nudo di qua Uro o cinque miglia 
quadre, che domina sull'ingresso del golfo Persico. I 
Greci lo conobbero sotto i nomi d' Ogyris e d' Organa : 
non era abitato a tempo d'Alessandro; prese il nome 
di Ormutz nel dodicesimo secolo, allorché i Persiani 
finti dai Mongoli abbandonarono l'Harmozia sul con- 
tinente vicino , e andarono a rifugiarsi in Organa tra 
gli Arabi, che vi abitavano da lungo tempo. Organa 
fra le mani degli Arabi era il nido delle ricchezze, del 
lusso, e dei piaceri per il suo vasto commercio. I due 
popoli riuniti vi gustarono la felicità in seno ad una 
pace profonda , finche il formidabile Albuquerque non 
venne ad assalirli. Tentarono senza successo prima la 
sorte dell'armi, indi il tradimento. I Portoghesi si ri- 
tirarono per evitare un massacro, ma vi •ricomparvero 
nel 1507 per soggiogare i traditori. Fra le mani dei 
Portoghesi Ormutz divenne il centro del commercio 
di tutto l'oriente: vi cambiavano i tesori dell'India^ 
della China, dell'oceanica, della Persia, dell'Arabia, 
dell'impero Turco, dell'Africa, e dell'Europa. Goa 
traeva da Ormutz le più belle perle del golfo, le mo- 
nete d'argento, che coniavano nell'isola, la seta e le 



I<)6 1 1 1 f f A 

stoffe di seta di Persia , i pio bei tappeti, i più bei ca- 
valli della Persia e dell'Arabia, zucchero, conserve, 
uva secca della Persia e dell'isola, datteri, acqua di rose, 
cammellotti della Persia e dell'isola , mantelli e vestiti 
lunghi. I governatori dopo tre anni d'amministrazione 
tornavano in Portogallo con un tesoro di 600,000 scudi 
almeno. Abbas il prende tolse l'isola eoi soccorso degli 
Inglesi al Portogallo nel 1622, e inceneri la città. Oggi 
Ormntz è l'asilo di pochi pescatori , che vivono in tante 
capanne di palme: la cittadella Portoghese capo d'o- 
pera dell'arte è difesa da una guarnigione di 200 Arabi 
e Nubi armati di fucili e di picche contro le aggressioni 
degli Joasmis. La terra vi si ricusa ad ogni cultura, a 
motivo del sale distruttore , che vi si annida : le sue 
piccole alture son bianche come la neve : vi crescono 
solamente poche piante di datteri : non v' è altr' acqua 
per bevere dopo quella, che raccolgono nelle vasche 
durante la stagione delle pioggie, da novembre a feb- 
braio. Il pesce abonda su tutta la costa: i banchi di 
perle sono esauriti. 

L'isola di Kxis , che gl'Inglesi chiamano Kenn è 
dentro il golfo a quattro miglia dalla costa. Thevenot 
la credeva un'tsola di cinque leghe di circonferenza : 
secondo gli ultimi riscontri è lunga fra tre e quattro 
miglia , e larga due. Arriano la descrive sotto il nome 
di Rotava come un'isola bassa, a priva di boschi: gli 
•abitanti del continente vicino vi mandavano ogni anno 
un numero di eapre. Oggi vi risiede una cinquantina 
di famiglie d'Arabi , ehe vi raccolgono di che vivere: 
vi crescono naturalmente Icpalme dai datteri, ei lama- 
rindi col lieo d'India e l'arbusto dal cotone, e un ar- 



PERSIA I97 

busto simile allo sparagio, ma più piccolo, che gli 
abitanti mangiano avidamente. I bestiami vi'rovano un 
nutrimento copioso in due specie di trifoglio, e danno 
latte e butirro eccellente: Tacque vi sono squisite e in 
abondanza. GÌ' Inglesi di Bombay si disponevano nel 
1820 a mandare una colonia armata ntll' isola , per 
quindi renderla il centro del commercio dell'India con 
tutta la Persia: vi riusciranno sicuramente. La prima 
colonia araba fu fondata da tre giovani avventurieri t 
che vi vennero da Siraf nel i33a. 

POPOLAZIONE. 

Non crederemo ai Persiani dei tempi di Chardin, i 
quali attribuivano alla Persia 1 44 c ' tL ' 1 e borghi, 5 0,000 
villaggi, e 4o,ooo,ooo d'abitanti: uè ai Persiani dei no- 
stri giorni , i quali le accordano tuttora 20,000,000 
abitanti: ma probabilmente la sua popolazione attuale 
non è inferiore a 12,000,000. L'Eri van ha forse j 3 0,000 
abitanti; l'Adgerbigian 2080,000: il Ghilan 4^0,000 ; 
il Mazanderan 10 5 0,000; il Gorghan 60,000 ; il Dahi- 
slan '.*,5 0,000 ; il Khorasan 65 0,000; l'Irak 2,65o,ooo; 
il Kurdistan 5oo,ooo; il Fars 25oo,ooo; il Kusistan 
35o,ooo ; il Kerman 36o,ooo; il Benderat 65o,ooo. I 
Persiani vi som compresi probabilmente per 865o,ooo 
anime; i Guebri per 100,000; i Sabei per 20,000; gli 
Armeni per 200,000; gl'Indiani per 'S 00,000; gli E- 
brei per 60,000; i Ghilaki per 35o,ooo; i Kurdi per 
3 00,000 ; i Turcomanni del Dahistan per 160,000; i 
Turcomanni dell'altre provincie per 56o,ooo; i Be- 
lusci del Kerman per 200,000 ; gli Afgani del Khora- 
san per 1 4o,ooo; i Lauri per 36o,ooo; gli Arabi pa- 
stori per 100,000; gli Arabi coltivatori e navigatori 
per 500,000. 
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I Persiani dei nostri giorni sono un miscuglio di 
Persi , diWedi, di Parti, AVmeui, Buca ri , Battriani , 
e di cent' altri popoli men conosciuti nell'istoria, i quali, 
riuniti per le conquiste di Ciro in un solo impero, si 
confusero insieme, e formarono una sola nazione. I Guc- 
bri sono gli avanzi degli antichi Persi, che adottarono 
e praticano ancora il culto introdotto in Persia da Zer» 
dust al tempo di Dario Istaspe. I Sabei , o più esatta- 
mente gli Zabieni non lian niente di comune coi Sabei 
arabi adoratori degli astri , ma sono un ramo dei Na- 
6arieni , i quali abbracciarono sul principio del nono 
secolo in Siria le opinioni religiose del vecchio soli- 
tario di Nasar. I Ghilaki sono senza dubbio discen- 
denti dei Gelae , che abitavano nel Ghilan al tempo di 
Strabone, come i Kurdi sono i discendenti dei Kvrti . 
che risiedevano allora nel Kurdistan. 1 Persiani, seb- 
bene molto più numerosi di tutte le nazioni , che vivono 
oggi in Persia , non sono più il popolo dominatore. I 
principi, che siedono sul trono di Ciro, gli chiamano 
tributar). Feth-alì appartiene ad una tribù di Turco, 
manni ; apparteneva ad un'altra JNadir. I popoli stra- 
nieri dispongono da più secoli del trono di Persia; son 
divisi secondo le lingue che parlano in quattro nazioni : 
i Turchi , i Kurdi , gli Arabi , e i Lauri. 

Lo stato che segue indica il paese, in cui abita cia- 
scun popolo nel regno. 
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Persiani . ,65o,ooo in tutu la Persi». 

Guebrì 100,000 nel Rei-man, nell'Àdger- 

bigian, ncirirak, nel 



Sa bei ao,ooo nel Kimstan. 4 

Armeni aoo,ooo nell'Armenia, neU'«Adger- 

bigian , in quasi tutte le 
capitali, ove si consacra- 
no al commercio. 

Ebrei Co.ooo a Ispaban, a Teheran, a 

Sci ras , a Gassan, e sulla 
costa del golfo Persico. 

Indiani 3oo,ooo in quasi tutte le capitali , e 

le città di commercio. 

Ghilaki 3 ~> 0,0 00 nel Ghilan, 



Afgani 160,000 nel 

Bciusci 300,000 nel 

TRIBÙ TUUCIIK. . 

Yemuti, c 60,000 nel Dahistan. 

Guklani 

Tereki 100,000 ivi. 

Efkiari 100,000 3o,ooo nell' Adgerbigian , 

ia,ooo nel Kamseh dal 
Kssil-uzein fmo a Sulta- 
nieb, 6000 nel territorio 
v di Casbin, 8000 d' Ha- 
madan, Rooo di Teheran» 
, 10,000 presso Shuster 
nel Khusistan, 6000 nel 
Herman, 8000 nel Kho- 
rasan , 6000 nel Fars , 
^ ^5 0^)0 n p l ^ I *ì X ^ fi ti t t* ti 11 * 
36,ooo a Asterabad nel Ma- 
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Dumbalù 



Mukaddem 



o 

vecchi 

Turkmen dgedid, 
o Turcomanni 



Talish 

Kara-Tciorlà 



Shah-Dullà 
Kara-Ghenzlù 



Bejat 



5,000 
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zandcran, 6000 a Erivan, 
6000 a Teheran , 13,000 
nel Khorasan. 
80,000 nei contorni di Rhoi , e di 

Selraas nell* Adgerbi- 
gian in numero di 1 a,ooo 
famiglie. 

6,000 nel territorio di Meragha, 

presso Erivan , e sulle 
rive del lago Derieh uel 
territorio di Tauris. 
8000 nell* Adgierbigian , 
3ooo nei contorni d* Ha- 
14,000 madan, 3ooo a-Cazran 

nel Farsistan. 
5ooo a Teheran, e nel Ma- 
xanderan, i.l.ooo nei pa- 
3o,ooo «coli dell'Ira*. 

6,000 5ooo siili* Arasse nell' Ar- 

menia, e 1000 nei con- 
torni di Kom. 
1 8,000 nel Mazanderan, nel Ghilan. 

20,000 12,000 nell' Adgerbigian c 

a Karabagh fra l' Arasse 
ed il Kur , e 8000 nel 



8,000 
14,000 
6,000 

93,000 



nei contorni d* Erivan. 

nei contorni d'Hamad.m. 

nel quartiere di Fercideu a 
Ispahan. 

6000 nell' Adgerbigian, 3ono 
nei contorni dì Teheran , 
10,000 a Nishapur, 3 000 
nei contorni di Sci ras. 

3ooonell'Adgcrbigian, : 
**eì contorni di Kom. 
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Shah-seven, 




10,000 nelle pianure d'Ar- 


o gli amici 




debil, 8000 nella pianura 


del re 


18,000 


di Rey e nel Fars. 


Kodgiavend 


6,ooo 


sulla frontiera tra il Ghilan 




e il Mazanderan. 


Rurd-petké 


6,ooo 


nell* Adgerbigian , e nel- 




l'Ira*. 


Abdulmelek 


8,ooo 


accanto ai Rodgiavend. 


Rehimlìi 


3,ooo 


nei contorni di Yezd-kast. 


Fars-Modanlù 


1 3,000 


' nel Fars. 


Neser-Becharlù 


12,000 


ivi. 


Moghanlù 


6,ooo 


sull* Arasse 


Rhodabeulù 


6,ooo 


nei contorni di Rerman- 




shah, e nel Rhamseh. 


Hadgilé* 


4,ooo 


nel Mazanderan. 


Eineranlù 


5,ooo 


nel Mazanderan , e nei con- 
torni d' Astcrabad. 


Rara-Ramzelù 


3,ooo 


nei contorni d' Ispahan. 


Embarlù / 


6,ooo 


nel territorio di Casbin. 


Ustedgiarlu 


3,ooo 


nell' Adgerbigian 


Rhan-Kobarlù 


i3,ooo 


ivi. 


ugivancir 


8,ooo 


• • 

IVI. 


Dgelair 


6,ooo 


nel Rhorasan. 


Koyanlìi 


8,ooo 


a Rhoi, e ad Erivan. 


Rai ed gì 


6,ooo 


Ut 1 1 l** 

a Rom , e nell Adgerbigian. 


Scidlii 


6,000 


nel Ghilan. 


Buld vergi 


6,000 


nel Fars. 


Raskai 


16,000 


ivi. 


lord 


5,ooo 


nel Fars, nel Mazanderan, 
e neJl'Irak 






Adgerli» 


6,000 


nei contorni d' Ispahan. 


Saridgelù 


6,000 


nell* Adgerbigian. 



in tutti 56o,ooo. 

TRIBÙ KU&DI. 

Wekris 36,ooo 



nel Kurdistan. 
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Bilbas 

Dgihanbeklu 

Chekaki 

Kodgianlu 

.Tali 

Bams 

Sunsur 

Lckt 

Zafi-anlù 

Rechcvcnd 

Pazegui 

T» 'A 1 1 

notniirtigl 

Modajilù 

Euibarlù 

in tutti 

TfllBÒ LkVHT. 

Zeud 

Lckcs 

Zingueneh 

Kodgilù 

Khcrrtts 

Feiljr 

Baktiari 



in tutti 

AKAIT PASTORI. 

Be stani 



i 3 0,000 
6,000 
a8,ooo 
13,000 
a8,ooo 
6,000 
8,000 
8,000 
i a,ooo 

13,000 

4,000 

8,000 . 

6,000 

6,000 

3oo,ooo. 

14,000 

3o,ooo 
8,000 
18,000 
1 > , 000 
4a,ooo 

i56,ooo 



Rustany e Zaly 80,000 



36o,noo 
16,000 



ivi. 

nel Mazanderaa. 
nell' Àdgerbigian. 
nel Kurdistan, 
ivi. 

nei contorni di 
coi Bara». 

■ 

coi Baras. 
nel bJiorasan. 
nei contorni di Tarun nel 
Far»* 

nei contorni di Teheran, 
nel Khorasan. 
nel Mazanderan. 
nei contorni di 



nei contorni d' Ispahan, e 

nell'alto Fars. 
nel Fare. 

nei contorni di Kerraanshah. 

nel Fare. 

nel Khamseh. 

nel Laurestan fra Sbatter 
e Kermanshah. 

6000 nei contorni d* Ispa- 
han , e 1 5o,ooo nel Khu- 



monti del Fare in uu- 
*ro di 1 a,ooo famiglie. 



A Bcstan nel rUiorasan, e 
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Thuny 


90,030 


nel Khorasan. 


Dgcndaki 


I 2(000 




A n le a Uni 


6,000 


Dell' Adgerliigian. 


Herman i 


8,000 


nel Kenuuu. 


Athullaki 


6,000 


ivi. 


Aga-khan 


ao,ooo 


nel basso Far». 


tre tribù di 


1 ?,ooo 


nel KusUtan. 


in tutti 


100,000 


• 



INDUSTRIA NAZIONALE. 

I Persiani son più esperti che non si crede comu- 
nemente nell' arti meccaniche : tingono a perfezione, ed 
in colori più vivi e più tenaci che in Europa, le stoffe 
tanto di seta che di cotone; v'impiegano con uguale 
abilità i colori, e le foglie d'oro e d'argento; vi rap- 
presentano fiori , lettere, e figure , che si prenderebbero 
per lavori d'ago, e vi riuniscono imaginazione, ele- 
ganza , e ricchezza d' ornato : stampano anche coli' ac- 
qua di gomme; per l'arte di- stampar le tele non arri- 
vano di gran lunga gl'Indiani, ma ricamano a meraviglia 
sui panni, sulla seta, e sul cuojo. Per V arte di prepa- 
rare le pelli non invidiano i Turchi; i sagrini ed i 
marocchini di Persia son ricercati ugualmente nell' im- 
pero Turco e nell'India ; per i sagrini impiegano le pelli 
di groppa* d' asino ; conciano superbamente anche le 
pelli di cavallo , e rendono le pelli di cammello e di 
vitello forti e docili al tatto. Per i lavori di seta con- 
servano sempre 1' antica superiorità ; colla seta pura 
fanno stoffe* liscie, brighe, a fiori, a on^c broccati 
lisci ed a righe , velluti , quasi tutte le stoffe conosciute 
tu Francia e in Italia , scialli per turbanti , fazzoletti 
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fini , fusciacche , nastri , e cordoncini. Lavorano con 
uguale ingegno in stoffe di seta e oro , di seta e argento , 
di seta e cotone. I drappi, e i broccati d' oro costano 
da iooo a 1200 lire il braccio: gl' impiegano per cor- 
tinaggi e tende in tutti i palazzi dei grandi ; i più belli 
vengono dalle fabbriche di Yezd, di Cassau, d' Ispa- 
han. La lana di pecora, il pel di capra e di cammello 
entrano nel vestiario e nel lusso di tutte le classi: ne 
fanno stamine, e droghetti di seta e lana, cammellotti 
all'uso di Piccardia e di Fiandra, stoffe fine come i 
nostri cammellotti , e ruvide come i buracani , feltri 
fini e leggieri per mantelli da inverno, che tengono 
più caldo dei nostri panni f e resistono meglio alla 
pioggia , scialli fini e comuni d' ogni prezzo , e tappeti 
d'ogni dimensione. Tauris, Yezd , Ispahan , e Meschcd 
si dividono il primato per le stoffe fine di seta : Ile- 
rat e Kerman per i tappeti : Yezd e Kerman per le 
stoffe di pel di cammello e gli scialli ; Darab nel La ri- 
sta n vince tutte per le stoffe di pel di capra. L' arte 
dei bei tappeti di lana a fiori con ricami d'oro e d'ar» 
gento è sempre in fiore in grazia del re Feth all ,' che 
non cessa d'impiegarli ne' suoi palazzi. Le mussoline, 
le' tele fine di cotone , le tele conosciute in commercio 
col uomc di tele persiane non si fabbricano in Persia , 
ma vi vengono dall'India. Il cotone di Persia non è 
abbastanza fino per dargli filandolo la finezza, che si 
converrebbe : quindi lo impiegano solamente per le 
stoffe di cotone puro, di cotone e seta, di cotone e 
lana, e per \p tele comuni , le quali costano- iti Persia la 
meta che fra noi. I fabbri e gli stagnatori si distin- 
guono ugualmente , quando maneggiano il martello, la 
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lima, ed il tornio -, fondono ogni sorta di vasi e d'arnesi 
da cucina in rame stagnato , piatterie di stagno bianche 
e lucide come V argento. Per i lavori d' acciajo uon si 
limitano alle sciabole, le quali d'altronde conservano 
sempre l'antica riputazione , mentre una sciabola del 
Khorasansi vende anch' oggi 6 e 800 lire, ma impiegano 
l' acciajo auche per canne da fucili , spade , pugnali da 
portarsi a cintola , arnesi per l' arti meccaniche , seghe 
lucide come gli specchi , rasoi , forbici , temperini , e 
specchi ; e adoperano il ferro per i fornelli da cucina , 
e per i bracieri , coi quali scaldano gli appartamenti 
per l'inverno. I gioiellieri tagliano, e incidono le pietre 
preziose, e le montano con gusto; gli orefici lavorano 
abilmente tanto in oro che in argento, e del irata mente 
in filo <V oro , in cui riuniscono lustro e durata. I lavori 
di smallo, di ebenisteria, di stipeltajo, di leguajolo son 
graziosi : sebbene nella mobilia siano ben lung Mail' imi- 
tare l'eleganza francese. Le fabbriche di porcellane e 
di ma j oli che fi ne son comuni in tutta la Persia : ne fauno 
a Sciras, a Mesched, a Yezd, a Kermau, a Zerendj 
ne mandano a vendere anche in Europa per lavori da- 
nesi. L'articolo di majolica, in cui riescono per eccel- 
lenza, sono i mattoni; ne fanno oltre ogui sorta di sto- 
viglie, una specie di pentole per lessar la carne, mor- 
tari, e macinelli. Per i cristalli ed i vetrami non vaeliono 
molto : i cristalli più fini vengono da Sciras ; a Ispahan 
rifondono anche i vecchi cristalli. La carta è un poco 
più rustica, men fina , e men bianca della nostra , ma 
serve completamente allo scopo , per cui è destinata . 
perchè ritiene fortemente V inchiostro ed i colori : ne 
fanno coi cenci di cotone e di seta, nel che vagliouo 
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più di noi , e le danno maestrevolmente la colla ed il 
lustro. La carta di seta somiglia la carta chinese ; è più 
fina e più lucida della carta dì cotone, e più bruii* che 
bianca. Per V arti di semplice gusto e d' imaginazione 
i Persiani sono alquanto indietro. Nella pittura il dise- 
gno è inesatto ; non sanno impiegar V ombre , disporre 
le figure a gruppi , imitare gli alberi j pure dipingono 
assai bene i fiori e gli uccelli , riescono mirabilmente 
negli arabeschi, fanno vernici superbe, stemperano 
perfettamente i colori: noi dobbiamo alla Persia il 
metodo di preparare il colore azzurro col lapislazuli. 



Le cara vane della Persia vanno continuamente a 
Teflis , a Erzerum , a Cabul , a Delhy , a Seriugapa- 
luam. Più di 100,000 Indiani risiedono nelle strade di 
commercio delle capitali, e si consacrano esclusivamente 
al commercio. Le relazioni del regno si estendono fino 
a Samarkand , a Bokara ed al Tibeto. I bastimenti russi 
portano sulla costa del Caspio tutti gli articoli d' Astra- 
kan , fra i (mali pelli di cavallo, cuojo, panni di Rus- 
sia , e <T Olanda , velluti , stoffe di seta di Lione , stovi- 
glie , cocciniglia , indaco , chincaglie , pelliccie , metalli , 
gioie, e vi lasciano inoltre molti ducati, e molta mo- 
neta di rame. Vi prendono juon balle di seta quasi tutta 
del Ghilan , cotone, riso, frutti secchi, tele di cotone, 
stoffe di seta pura , di seta e cotone , fusciacche di seta, 
vallone* , stoje di giunco , gomme, sagapeno, galbano, 
sale a in moti ìaro , mirra, olibano, incenso comuue, olio 
di sesarae , cumino , anice , droghe e spezierie dell' Li- 
dia, oppio, ambra, assafetida. Il commercio della Rus- 
tia colla Persia per la via del Caspio asceudeva nel 1 770 



P E 1 8 I A # 207 

a 4<>o,ooo rubli, o a 2000,000 lire: nel 1772 andò 
a 4ooo,ooo: nel 1 7 ;5 a 5ooo,ooo lire; oggi oltrepassa 
20,000,000 lire, fra le quali 1 5, 000, 000 lire di seta. 
U commercio fra la Persia e la Russia per la via di ter- 
ra non oltrepassa le 3, 000,000 lire. La Persia vende alla 
Turchia per mezzo delle carovane che vanno ad Erze- 
rum, e per la via di Bassora una gran quantità di scialli 
di Cassan , di Yezd , e di Kerman (1) , stoffe di seta 
di Yezd , e dì Cassan , tele di cotone , lana per Bag- 
dad, Aleppo, Smirne; e Costantinopoli , 6000 balle 
di seta per Bagdad, Aleppo, Smirne, e Damasco, rob- 
bia , cumino, oppoponaco , gomma ammoniaca, gom- 
ma a dragante, sagapeno, sciarappa, zafferano, rabar- 
baro, belzuino , muschio, petriolo purificato , alume, 
pelli d'agnello per berrettoni, pelliccie, pel di cam- 
mello, fratti secchi, pipe di ciliegio, tabacco da fumo 
per Bagdad, Aleppo, e Costantinopoli, stoje di giunco 
del Gli ila n e del Mazanderan per Bagdad, trementina 
e manna del Kurdistan, canne da scrivere, lavori di 
bossolo, vallonea per Bagdad e Bassora, stoffe di pel 
di capra , acciajo, ferro in verghe e in lavori , bestiami 
grossi e minuti , cammelli per tutta la Natòlia , più 
di [000 cavalli di prima qualità; tra gli articoli che 
riceve dall' Arabia e dall' India scialli del Casceniire , 
indiane, mussoline, tele di cotone in colori e a fiori., 
tede 0 i cotone bianche per Costantinopoli , Damasco , ed 
Aleppo, stoffe di seta e cotone, cotone greggio e filato, 

(1) Nei primi anni del 19.* secolo il commercio degli 
sci:il!i soli poneva in circolazione a Bagdad per il valore di 
ao,ooo,ooo lire. . 
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porcellane della China, indaco, zucchero, pepe, cannella, 
noci moscade, garofani, cardamomo, incenso , assafetida, 
canfora, solfo vetriolo, curcuma, zenzero, sale ammo- 
niaco , mirabolani , legno d'aquila , d' aloe , di sandalo » 
pesce salato , lapislazuli , agate , onici , diamanti , sme- 
raldi e rubini, che passano in Europa perchè gli taglino 
e gli rimandino, perle, caffè, ambra grigia; ne riceve 
in cambio grano , orzo , datteri , riso per il consumo di 
Hamadan e di Kermanshah , miele , noci di galla , rob- 
bia , molto rame delle miniere dell' Armenia e del Ponto, 
molto vecchio rame raccolto nella Siria , uella Meso- 
po tamia , nel Kurdistan , e nella Natòlia, e fra gli articoli 
d' Europa panni , stoffe di seta , ferro in verghe , accia jo , 
stagno, ottone in foglie , fil d'ottone, chiodi , articoli di 
vetro di Venezia e di Norimberga , cristalli di Boemia, 
orologi , gioje, chincaglie, fucili, pistole, coralli, ambra, 
pietre preziose tagliate, cocciniglia , mercurio , arsenico , 
minio, cinabro , smalto, china, pelliccie, e inoltre per 8 
millioni di lire in oro. e argento in verghe , in vecchie 
piastre turche , in vecchi zecchini di Costantinopoli , in 
piastre di Spagna, ducati d'Olanda, e zecchini di Venezia. 
11 commercio della Persia con tutto l'impero turco ascen- 
de a più di *> j, 000,000 lire, fra le cpinli ne manda più 
di 12,000,000 a Bassora per la vìa di mare, e il resto 
a Bagdad, a Erzerum, ed a Smime per la via delle 
cara vane. La seta sola costa 1 5, 000,000 lire , ed i cavalli 
più di 3ooo,ooo lire. La Persia vende all'India rame 
del Khorasan, e tutto il vecchio rame, che riceve dall'im- 
pero Turco, solfo d'Ormulz, molto tabacco da fumo, 
molta robbia, con cui gl'Indiani si tingono l'unghie, 
vallouen, gomma adragante, fratti secchi % tra i quali 
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datteri , uva , mandorle , pistacchi , albicocche , frutti 
preparati coir aceto , col mosto , col miele , col zuc- 
chero, siroppi fli datteri, conserve d'albicocche , coto- 
gnati , vino di Sciras , liquori , acquavite, essenza e ac- 
qua di rose , assafetida per V uso della cucina, più di 
6000 cavalli , lana , pel di capra , tappeti , pietre azzurre 
e pietre turchine, perle d'ogni grandezza, porcellane, 
marrocchini di tutti i colori , sagrini , vacchette di Rus- 
sia, sale d'Ormutz, orpimento, 6000 balle di seta per 
Snr.it tutte le droghe proprie della Persia, e gran 
parte del numerario che riceve dalla Turchia. Ne trae 
in cambio tele bianche e turchine del Coromandel , 
e del Bengale, d'ogni qualità e d'ogni prezzo, stof- 
fe di seta e cotone, mussoline del Bengale, indiane 
di Madras , e di Pondichery , zucchero iu pani e can- 
dito del Bengale e di Batavia , indaco , zenzero , zaffe- 
rano bastardo, legno di sandalo, d'aquila, e d'aloe, 
bclzuino , gommalacca , stagno di Malata , piombo , 
ferro, porcellane, the, e inchiostro della China , panni 
d' Europa , diamanti del Dekan , rubini , topazi , e zaf- 
firi , stoffe di seti e oro , di seta e argento di Surate, 
del Guzerate, e di Cambay, frutti canditi, come noci 
moscadc, mirabolani e garofani , tutte le spezierie, e le 
droghe dell'India, di Ceylan, e delle Molucche, legno di 
quercia indiana , e canne per lande del Malabar. Vende 
al Cabul panni, stoffe di seta e di lana, tele di cotone, 
cocciniglia, zucchero, pepe, robbia e rame: e ne ri- 
ceve sale ammoniaco, zafferano , pelli d'agnello, in- 
daco del Multali, acciajo del Lahor per le fabbriche 
di sciabole, feltri, tappeti, pelliccio, pietre azzurre 
di Badaskan , amianto , rabarbaro del Tibeto , penne 
Voi. U. 14 
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d'a^hirono, muschio, e rabarbaro della Buka ria , scialli 
del Cascemire : vende ad Herat per il Candahar panni, 
stoffe di seta, tele, zucchero, pepe, droglfe , robbia , frutti 
secchi j le sue compre ascendono al doppio} paga la 
meta in piastre di Spagna, zecchini di Venezia e ducati 
d' Olanda. H commercio coli' India ' ascende almeno 
3o,ooo,ooo lire; la seta vi è compresa per 16,000,000 
lire, e i cavalli costano più di 4000,000 lire. Ven- 
de all' Arabia a 000 balle di seta , gomme , e dro- 
ghe per la medicina, indaco, frutti secchi d'ogni sorta, 
stoffe di seta , di seta e cotone , tele di cotone , robbia , 
scialli di lana fini e comuni , tappeti , sale , marroc< 
chini , e magrini , porcellane , broccati d' oro e d'argento, 
il tutto perii valore di 12,000,000 lire: ne trae mirra, 
incenso , pesce salato , pelli di vitello d'el-Katif , schiavi 
negri dei due sessi, polvere d'oro, avorio, ambra grì- 
gia, e 13,000,000 libbre di caflfò. 

RENDITE DELLO STATO. 

Quando si tratta di determinare le rendite d'uno 
stato, in cui il governo non ne rende conto a nessuno, 
è impossibile di conoscerle anche per approssimazione : 
bisogna contentarsi di ciò che è verisimile. Il computo 
più accreditato le porta a 80,000,000 lire : vi . com- 
prende per 1 4,000,000 le rendite dei beni della corona , 
per 10,000,000 i tributi dei principi e dei governatori , 
per 8000,000 le rendite del commercio e delle mani- 
fatture , esclusa la proviucia d' Ispahan , che rende sola 
i4,ooo,ooo, in fine per 13,000,000 i doui dei sudditi, 
che chiedono grazie. Ma par dimostrato dai ragguagli 
raccolti nelle noslre descrizioni topografiche , che i tri- 
buti dei governatori ascendono realmente senza la prò- 



P R S I k 'ili 

vincia d'Ispahan non a 10,000,000 solamente, ma 
a 36,ooo,ooo. Non è dunque inverisimile che ; tutte 
le rendite riunite del regno ascendano a 1 00,000,000 
lire. I principi ed i capi delle nazioni erranti, e delle 
tribù militari pagano il quinto in numerario , e il resto 
in cavalli , bestiami , feltri e tappeti. 

FORZE MILITARI. 

Si pretende di conoscere più positivamente le for- 
«e militari del regno. Malcolm limitava nel 1800 
a 4ooo uomini la guardia a cavallo del re, e dei prin- 
cipi reali : valutava a 80,000 uomini la cavalleria dei 
popoli nomadi, a i5o,ooo uomini le milizie delle 
Provincie, e a 200,000 uomini la cavalleria, V infan- 
teria , e l'artiglieria disciplinata all'uso d'Europa; 
cosi tutte le forze militari a 254,000 uomini. Duprè 
nel 1808 valutava la guardia del re in Teheran a 
12,000 uomini, e tutta l'armata a 200,000 uomini, 
fra i quali 60,000 d : infanteria, e i4o,ooo di cavalle' 
ria, sui quali 80,000 son pagati dal tesoro reale, e gli 
altri con tutta l' infanteria sono a carico delle provincie. 

NOTE 1STORICHE. 

Kajumaroth quarto discendente di Sem per il lato 
d'Arfaxad (1), per conseguenza contemporaneo di Fa- 
leg, che visse dal 2907 al 2668 avanti l'era cristiana 
insegna agli abitanti dell' Adgerbigian a costruir case e 
villaggi, a filar la lana e la seta, ed a tessere: per rico- 
noscenza gli danno il governo di tutta la nazione. I 

(1) CU storici nazionali dicono che Kajumaroth è figlio tli 
Dula ved, figlio di Emiù, figlio d' Arfakcnd, figlio di Sem : non 
vi vuole grand' ingegno per riconoscere uei due ultimi V Àrfa- 
xad ed il Sem della Genesi. 
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popoli del Khorasnn, del kerman, del Balk, del Sedgf- 
st.ui , dell' Irak, del Fnrs tratti dalla fama delle sue 

Tirili vengono a riunirsi sotto le sue leggi: fonda Balk 
e Calmi, e stabilisce in Balk la sede del regno. Nel ua8o 
< lodorlahomor re dell" Elimaide sul golfo Persico sì 
rende tributari cinque piccoli principi della Fenicia. 
Husang nipote di Kajumarotli , ]>er conseguenza con- 
tcmpnraneo dì Sarug , che visse Ira il OtG^ò, e il a/j/fS 
gli succede i divide il regno in provincie; inségna ai 
suoi popoli l'arte di fondere i metalli, e di far gl'istru- 
meuti d'agricoltura: apre molli eanali per 1 ? irrigazione f 
dei campi : fonda Susa nel Kusistan. Thamurash suo 
nipote, per conseguenza contemporaneo di Illa re, che 
vìsse fra il 2^36, e il 2290, estende i confini del re- 
gno, fortifica le frontiere, fa leggi , nomina magistrati 
per procurarne l'esecuzione. Djemschid, o il fìllio del 
sole, contemporaneo di Abramo, che visse fra il i'À(M$c il 
2190, è il Salomone dei Persiani; divide la nazione in tre 
classi di guerrieri, colti>alori,c artigiani; fa costruire gra- 
naj pubblici, istituisce la festa del nuovo anno, fonda 
Istakar, vi trasferisce la sede 1 del regno. I Greci lo conob- 
bero sotto il nome d Achemenes, ma solamente di nome, 
e lo crederono fondatore della monarchia. Feridun 
figlio di Dgemschid, e contemporaneo d'Isacco, che visse 
fra il 22(>t> e il 2086, ristabilisce l'ordine nel regno 
sconvolto dall'usurpatore Piurasn, lo divide tra i suoi 
tre figli lrege , Tur, e Sai in : i due regni d' lrege, e di 
Tur prendono i nomi d Iran , e di Turan ; il primo 
comprende tutta la Persia, la Mesopotamia e l'Assiria. 
Manugeher nipote di Feridun , e contemporaneo di 
Giacobbe e di Giuseppe, che vissero tra il aao(i e il 
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aoo3 succede al padre Irege nell'Iran, apre a sue spese 
una gran quanti Ut di canali d'irrigazione nella Caldea: 
difendo il regno dall'invasione del re del Turan. Nudar 
suo figlio regna verso la metà del ventesimo secolo; perde 
la vita ed il trono per 1' armi del re di Turan. Zab suo 
figlio contemporaneo di Giosuè, che governava gli Ebrei 
verso il 1680, ricupera il regno, keikobad suo figlio 
trasferisce la sede del regno a Ispaban, fa costruire grandi 
strade, protegge il commercio. Sotto keikaus suo tiglio, 
Rustau conquista coi Persiani V Egitto, F Asia minore e 
la Siria. Cosroe nipote di Keikaus gli succede ad esclu- 
sione del figlio Fraibortz , trasferisce la sede del regno 
a Balk , erige in regno le provmeic del golfo Persico 
a favore di Fraibortz, che e senza dubbio il Phraorlcsde- 
gli storici greci: e cede il trono dell liana Lohrasp uipote 
di Keikobad. Lohrasp lo cede al figlio Gustasp, il Da- 
rius Histaspes dei Greci, il quale succede poi a Cambise 
figlio di Ciro anche nel regno di Persia, e riporta la 
sede del regno ad Istakar ; lascia gli stati del Balk ad 
Ardshir-tirazdest , l'Artaxersea lougiinanus dei Greci, 
il quale regna poi anche in Persia. Ardshir ricupera 
sui re del Turan il Sedgistan e il Cahul , e lascia il 
regno alla moglie Ornai , madre di Darai) II, il Darius 
dei Greci, che va poi a regnare anche in Persia. Da- 
rab II è assalito dai Greci guidati da Alessandro, ed è 
ucciso dai suoi familiari, 

Fraortel, il Fraibortz degli storici Persiani, ri- 
ceve da Cosroe re dell* Iran la Persia propria col titolo 
di regno. Dejocc suo figlio è riconosciuto anche dalle tri- 
bù della Media vicina ; nel y33 fonda Eebatana. Nel 6<)0 
Fraorte suo figlio (Y Arfaxad dei libri ebraici) commista 
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tutta P Asia minore, invade l'Assiria, è vinto dagli Assiri 

nella pianura di Règan , e muore. Classare' suo figlio 
riprende Tarmi nel 648 coutro gli Assirj , gli vince, 
s'inoltra fino a Ninive, torna a difendere il regno invaso 
dagli Sciti, è tributario per ventotto anni : nel 620 Bla -.n,,- 
cra i capi degli Sciti in una festa, scaccia il resto della na- 
zione: nel 6i5 fa lega col re di Babilonia, manda il figlio 
Astiage contro Nini ve, e la prende, divide l'Assiria col 
suo alleato, porta la guerra nella Lidia, fa pace nel 601. 
Nel 5t)5 Astiage dà la propria figlia a Gainbise governa- 
tore della Persia propria. Nel 56o Ciassare li. suo figlio 
(Dario Medo di Daniello, e Assuero del libro d ? Ester) 
è assalito da Neriglissar re della Gtldea e dell' Assiria 
con una armata di 200,000 uomini d'infanteria, e 60,000 
di cavalleria. Nel 555 Neriglissar è vinto da Ciro con soli 
1 20,000 uomini, e perde la vita in battaglia. Nel 55^ Na- 
bouadius (Baldassar di Daniello) riprende l'armi col 
soccorso di Creso, re della Lidia, il quale viene ad 
a'ssalir Ciassare con 4^0,000 uomini. Ciro con ir)0,ooo 
lo vince a Timbrerà; nel 548 conquista tutta l'Asia fino 
al mare Egeo, assedia Babilonia, la prende nel ~>.{8 : alla 
morte di Ciassare li , e del padre Gunbisc riunisce sulla 
propria testa la due corone della Media e della Persia, e 
regna dall'Indo al Caspio, e dal mare Egeo al mar rosso. 
Cainbisesuo figlio e successore nel 53o invade l'Egitto 
nel 525, lo conquista, manda 5o, 000 uomini nel deserto 
a bruciare il tempio di Giove Ammone: muojono tutti 
di caldo e di sete tra le sabbie. Nel 5ai Dario figlio d'ista- 
speè riconosciuto redi Persia dopo l'assassinio del falso 
Smerdis , ebe si dava per figlio di Ciro; nel 5i^ assale 
Babilonia ribelle, la spopola, vi manda 5o,ooo donne 
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per ripopolarla ; nel 5 1 4 per vendicare l'invasione degli 
Sciti , va ad attaccarli con 600 bastimenti e 600,000 
uomini, passa l'Ellesponto sopra un ponte di battelli; con- 
quista tutta la Traci ;i, perde 80,000 uomini inseguendo 
gli Sciti oltre il Don, senza incontrare una sola sorgente 
d' acque , ripassa il Bosforo cogli avanzi dell'armata; nel 
5op manda Scilace a riconoscere l 1 India: al suo ritorno 
dopo trenta mesi, ne conquista una parte, esige dai re 
tributarj 36o talenti, porta seco una quantità prodigiosa 
di pietre preziose ; nel 5 0 \ reprime la Jonia ribelle : nel 
4y4 nianda Mardonio con una flotta contro Atene : perde 
per una tempesta al monte Athos 3 00 bastimenti , e 
T armata di terra è tagliata a pezzi dai Traci. Dati» 
pai-te con Artafeme , e con una flotta di 600 vele , e 
con 600,000 uomini contro Eretria ed Atene ; soggio* 
gano T isole del mare Egeo, bruciano Eretria dopo sette 
giorni d'assedio: Datis entra nell'Attica con 100,000 
uomini d'infanteria, e 10,000 di cavalleria; 10,000 
Ateniesi con Milziade vincono i Persiani a Maratona, 
fanno 6000 prigionieri , inscguono i fuggitivi fino al 
mare , bruciano la flotta. Dario muore preparando una 
spedizione in Egitto. A suo tempo l'impero Persiano 
si accrebbe con una parte dell' India , la Tracia , e la 
Macedonia , e rendeva senza la Persia propria 1 4,56o 
talenti. Nel 485 Serse suo figlio gli succede: soggioga in 
mcn d'un anno l'Egitto ribelle : ncl48o per vendicarsi 
della disfatta di Maratona arma contro i Greci ; i Car- 
taginesi gli danno un soccorso di 3oo,ooo uomini: parte 
con una flotta di 1200 basamenti da guerra, e 3ooo 
da trasporto con 26 )0,000 uomini , senza contare un 
numero uguale di cucinieri, donne, schiavi, ed eunuchi: 
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arriva all' Ellesponto, lo passa sopra un ponte di battelli, 
lungo sette stadi (3980 piedi ):3oo Spia-toni difendono 
la gola delle Termopile contro tutto l'esercito, e vi 
inuojono tutti meno uno , ma Serse vi perde 20,000 
uomini e due fratelli. Una tempesta disperde iu quattro 
giorni 4oo bastimenti al promontorio Artemisio: Temi- 
stocle con 38o bastimenti riporto una gran vittoria con- 
tro 2000. Serse lascia Mardonio nell'Attica con 3oo,ooo 
uomini, perde nel ritorno quasi tutto il resto dell'ar- 
mata per mancanza di viveri, e ripassa l'Ellesponto so- 
pra una barca di pescatori. Nel ^Pausania ed Aristide 
assalgono Mardonio con 120,000 uomini a Platea: vi 
perde a56,ooo uomini e la vita: nel medesimo giorno 
k flotto greca con Leoticbilde e Xantippo sbarca presso 
Micale, e pone in fuga un'altra armato di 1 00,000 uomini, 
e brucia la flotto nemica. Di cinque in ili ioni d'uomini 
ne ritornano in Asia appena 4o,ooo con Artobazo. Nel 
4% Artoserse longimano successore di Serse manda il 
fratello A elicmene con 3oo,ooo uomini contro l'Egitto 
ribelle; è vinto dagli Egiziani e dai Greci, e perde 
100,000 uomini: gii avanzi dell'armata si difendono 
per tre anui in Menili. Artobazo e Megabise vengono 
in soccorso con 3oo,ooo uomini, € riducono in dovere 
l'Egitto nel 456*. Nel 4^o gli Ateniesi mandano Cimone 
con aoo bastimenti alla conquista di Cipro : Artobazo 
va a difenderla con 3oo, ne perde 100. Ci mone sbarca 
iu Cilicia , pone in fuga Megabise , e la sua armato di 
• ! oo,oon uomini: ed Artoserse compra la*]>ace nel ) 
Nel 4o5 Ciro fratello d' Artoserse meninone gli muove 
guerra con i3,ooo Greci e 100,000 barbari; giunge 
nella pianura di Cunaxa nella Caldea , vi trova il fra- 



persia 217 
tello con un armata di 900,000 uomini , muore combat- 
tendo. Diecimila Greci si ritirano, e tornano in patria dopo 
un viaggio di 2325 miglia. Nel 386 Artaser.se muove 
guerra ad Evagora re di Cipro con 3oo navi e 3oo,ooo 
uomini , l'obbliga a rifugiarsi a Salamina, gli rende il re- 
gno, paga le spese della guerra in 5o,ooo talenti: (9 jo 
millioni di lire) nel 384 ^ a guerra ai Cadnsi con 3oo,ooo 
uomini d' infanteria, e 20,000 di cavalleria : gli perda 
quasi tutti per fame. Nel òjj manda Faroabazo con 
200,000 Persiani, ed Ificrate con 20,000 Greci, e 3oo 
• galere, e un gran numero di bastimenti da trasporto a 
ricuperare l'Egitto, e non vi riesce: nel 362 lo riduce 
impiegandovi Agesilao. Nel 35 1 Artaserse Oco entra 
nella Fenicia ribelle con 3oo,ooo uomini d' infanteria, 
e 3o,ooo di cavalleria. I Sidoni traditi si chiudono 
nelle proprie case, e si bmeiano in numero di oltre 
100,000. Nel 334 sotto Dario codomano Alessandro il 
Macedone passa in Asia con 3o,ooo uomini d'infanteria, 
e 5ooo di cavelleria. Dario , dicono gli storici , poteva 
opporgli 3,ooo,ooo di guerrieri: gli oppose solamente 
1 10,000 uomini. Alessandro gli vince al Granico, ne 
uccide 23,ooo, prende Sardi , conquista tutta l' Asia 
minore. Dario va ad opporglisi con 600,000 uomini nelle 
pianure della Mesopotamia : nel 333 è vinto ad Issus , 
e perde 80,000 uomini di infanteria, e 10,000 di caval- 
leria sul campo , oltre 4o,ooo prigionieri , e tutta la 
famiglia reale. Alessandro conquista la Siria e la Feni- 
cia. Nel 33 1 Dario torna in armi con altri 600,000 
uomini d'infanteria, e f\Q, 000 di cavalleria. Alessandro 
lo assale con {8,000 uomini al villaggio di Gangamella; 
i Persiani vi perdono 3oo,ooo uomini, i Greci 1200. 
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(è la battaglia d' Arbella). Alessandro prende Babilonia 
e Susa, ove il governatore gli consegna 5 0,000 talenti 
in verghe, e 4<\ooo in moneta; entra nel Kusistan con 
1 3,ooo uomini, prende Istakar la capitale del regno, vi 
trova un tesoro di 120,000 talenti, ne trova in Pasa* 
carde altri 6000 : dopo V assassinio di Dario entra in 
Ecbalana , vi raccoglie un altro tesoro di 180,000 ta- 
leuti ; soggioga 1* Hircania , si inoltra fino alla frontiera 
della Scizia sulle rive dcll'lt axarthcs, soggioga il paese dei 
Saci, entra nelF India con 1 00,000 uomini, conquista in 
quattro mesi tutti gli stati dell'Indo, toma a babilonia, e 
vi muore nel 3 a 1. Al la sua morte V impero si divide fra i 
suoi generali. Nel 3ao Seleuco a dispetto della divisione 
toglie a Nicànore la Media e la Susiana, e prende il 
titolo di re: nel 3ia vi riunisce la Persia propria, la 
Batlriana , l'Ircania , muove guerra a Sandrocote satra* 
po dell'India, che gli oppone 600,000 uomini, e fa 
pace per 5oo elefanti. Nel a 56 i Parti guidati da Ais 
sace discendente d'Artasersc meninone re di Persia 
massacrano il governatore Agatocle, che amministrava il 
paese per Antioco della dinastia dei Scleucidi , e si 
dichiarano indipendenti. Teodoto ribella conterapora* 
neamentela Battriana.Nel a fi Arsace li capo d' un'orda 
di Parti nomadi fonde sulla Partia, la conquista , pone 
in ferri Andragora successore di Arsace, soggioga tutto 
il paese: prima del 234 Xì riunisce l'Ircania, e nel a33 
la Media. Nel 206 Autioco il grande ricupera sui Parti la 
Media , e gli obbliga a ritirarsi nell' Ircania. Arsace 
torna con 1 00,000 uomini , ed obbliga Antioco a rico- 
noswlo per re della Pania e dell' Ircania. Nel 164 
Mitridate I. fratello e successore di Arsace conquista 
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la Persia propria , la* Media , la Battriana , e la Meso- 
potamia sui Seleucidi , si estende nell' India più oltre 
d'Alessandro. A suo tempo Eucratide re dei Battrìani 
con (io.ooo uomini vince Demetrio re dell' India, e i suoi 
3oo,ooo Indiani. Nel 1 8 dell'era cristiana Arubano III 
re della Media della famiglia degli Arsacidi è chiamato 
a regnare sui Parti dopo V espulsione di Vonone ; Fam- 
smane re d'Armenia gli toglie la Partia,ela Media. Volo- 
geso I vince i Romani, e stabilisce due fratelli sui troni 
d'Armenia e di Stria. Nel 161 Vologeso II perde la 
Mesopotamia per l'armi dell'imperatore Lucio Vero: nel 
198 Vologeso III perde Seleucia e Ctesifonte per Tarmi 
dell' imperator Severo. Sotto Artabano IV. ultimo della 
dinastia i Persiani guidati da Ardsbir si dichiarano in- 
dipendenti; nel 222 vincono per tre volte Artabano, clic 
muorealla terza battaglia. Nel 226 Ardsbir figlio di Sn.ssan 
è riconosciuto re nella Partia , nella Media , nella Persia 
propria , fonda la dinastia dei Sassanidi. Sapore I con- 
quista Carres e Nisibi sull' impero romano, devasta Ce* 
sarea, toma indietro ricco di spoglie immense, prende 
Emesa. Sapore II nel 35g s'impadronisce di Amida , 
di Singara e di Besabdè nella Mesopotamia. Cosmo il 
grande nel 54o invade la Siria , devasta le citta di 
Hicropolis e d'Antiochia; Giustiniano compra la pace 
con mille libbre d'oro pagabili subito, e un tribuio 
di cinquecento libbre all' anno. Nel 554 Cosroe sog- 
gioga la Colchide tributaria dell' impero, taglia a 
pezzi con 3ooo uomini V armata romana di 5o,ooo 
uomini, che assedia Onogare; nel 562 fa pace coli' im- 
pero, esigendo un tributo annuo di 3o,ooo ducali d'oro 
(4oo,ooo lire ). Cosroe II nel 6o3 prende l'armi con- 



V.IO PERSIA 

tro l'impero, combatte per drciotto anni: l'imperatore 
Era»-] Io penetra nel cuor della Persia: Cosroe muore in 
ferri uri 6l8 per opera di Siroe suo figlio. \el 633 
Isdcgcrde ultimo degli Arsacidi perde la Caldea per 
l'armi di Kbaled e degli Arabi: nel 65j perde Medui 
capitale del régno per l'armi di Saad, e una battaglia 
con 1 5o,ooo uomini , si ritira nel Srdgistan, è trucidato 
nel ()*">2. La Persia obbedisce per quasi due secoli ai 
calili arabi. Nel 820 Tabcr governatore del Kbora.vm 
ti dichiari indipendente dai Calili, fonda la dinastia 
dri Taberieni. Nel 8(ì { Yabub tiglio di Sofar invade il 
Khorasan: \iuce nel 879. Mollami, tei quinto successore 
diTaber, fonda la dinastia dei Sofaridi; conquista il Se- 
c;ist;in e il Ma/.ondenm: i suoi sueerssori vi aggiimgOttò 
la Peasia propria. Nel 870 la dinastia dei S.nn, ni idi 
regna Milla Transoxiana. Nel r)o3 s' impadronisce degli 
stali dei Sofaridi.Nel 1)97 Vaskudan fonda la dlIHUtia dei 
Dgìlemitì nel Gbilan : i suoi successori vi aggiùngono 
il DaktStan, il IWazanderan, e quasi tutta la Persia. Nel 
r>34 Bubiali fondatore dei Bubidi conquista una parte 
dello stato dei Dgi lenii ti , ed il Fars: i suoi successori 
dominano anche in Bagdad in nome dei califi. Sebekte- 
gbin fonda la dinastia dei GhfeZUévidi a Gbazna, muore 
nel f)<)7: suo figlio MalunudGhazni regna nel Kborasan, 
e nel Fars: estende le sue conquiste anche nell'India. 
Nel io35 Togrulbek, e Daud nipoti di Scldgiuk prin- 
cipe turco fondatore dei Selgiucidi sì stabiliscono nel 
Kliorasan . scacciano i Gazne^di, conquistano la Persia 
propria, l'Adgerbigian, la Georgia, l'Armenia. Togrulbek 
distrugge mi iof»8 la dinastia dei Bubidi. Nel io;,; 
Kotbeddin principe turco fouda la dinastia dei Khora- 
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ami nel Khovaresra ; i suoi successori conquistano il 
Turkestan, e la Bukaria, indi l'Adgerbigian, la Persia 
propria, il Kerman,e tutto il paese fra l'Indo ed il Ca- 
spio sulle rovine dei Selgiucidi ; per cedere il posto ai 
Mongoli nel i23o. Nel i i3oHussein-ebn-Sham fondatore 
della dinastia dei Ghoriti si stabilisce nel Gliore sulla 
frontiera dell'India: nel 1208 i suoi successori cedono 
ai Korasmi. Nel 1218 i Mongoli entrano in Persia eoa 
Dgengis , conquistano seeo l'Adgerbigian, il KJiorasan, 
e l'Irak; alla sua morte il Kliorasan tocca a Tuli uno 
dei suoi nove figli, e il resto della Persia ad Oktai. Holagù 
successore d' Oktai regna dal i25t)al 1260 sopra il Klio- 
rasan, l' li nk, la Media, la Persia propria, il Kusistan. Abu- 
said Bohadur l'ultimo discendente di Holagù in Persia 
muore nel 1 335. La dinastia degl* Ilka ni regna dal i33ti 
al i385 nell' Adgerbigian: la dinastia dei Modliaferieni 
nel resto della Persia dal i33G al 1 38j. Timurleuk 
conquista nel 1 38 o il Khorasan , nel 1 385 V Adgerbigiau, 
nel 1 387 la Persia propria , e l' Irak. I Turcomauni 
dalla pecora nera regnano in Persia nel 1 4 1 o. Hussum-cas- 
san fondatore della dinastia dei Turcomauni dalla pecora 
bianca scaccia i Tureomanni dalla pecora nera nel i4h'8, 
conquista la Caldea, l'Adgerbigian, la Persia propria. 
Alvand suo quinto successore è deposto nel i5oi da 
Ismaele Sofì figlio di Kaidar , e bisnipote di Sof ì , il 
restauratore della setta d'Ali in Persia. Ismaele riunisce 
ali.' età di quattordici anni un gran numero di Persiani 
della setta d' Ali, prende Tauris sopra Alvand, F obbliga 
a fuggire nel Diarbekir, prende Bagdad nel i5io, con- 
quista nel 1 5 1 1 il Klmsistan , il Khorasan, la Tran- 
soxiana sui Mongoli : uel 1 5 1 4 perde Tauris per Tarmi 
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di Selim I. imperatore dei Turchi , nel 1 5 1 8 Diarbekir, 
e il resto della Siria; ricupera Tauris prima di morire. 
Thamas suo primogenito perde il Khorasan nel i5a3 
per 1 armi degli Usbeki, e Tauris nel 1 53 { con Sul ta- 
uieh e Bagdad per l'armi dei Turchi. Nel i5?5 Ismaele 
11. passa dal carcere al trono: è strangolato nel 1277. 
Mohammcd Khodabendek figlio primogenito di Thamas 
è proclamato a Casbin nel 1 5^8 : fa guerra ai Turchi 
lino alla morte. Nel i585 Hamsek suo figlio ricupera 
Tauris. Nel i586 Àbbas I. sopranominato il grande, 
terzo figlio di Khodadenbek ricupera il Khorasan sugli 
Usbeki; nel i58o, fa venire in Persia 23,000 fami- 
glie d' Armeni , e dopo fa pace coi Turchi cedendo 
1' Armenia; fonda il sobborgo di Djul fa per gli Armeni 
ad Ispahan : nel 1 5go trasferisce ad Ispahan la sede del 
regno; vi edifica un palazzo magnifico sulla più bella 
piazza del mondo: nel 161 4 fonda Bender Aliassi; nel 
1611 scaccia i Portoghesi da Ormutz; nel 161$ con* 
tpiista la Gildea sui Turchi, e il Candahar sui Mon- 
goli: muore in Casbin nel 1628. Sofi il, il Nerone 
della Persia, riporta quattro grandi vittorie sui Turchi- 
ne! iG35 prende Erivan, si abbandona ai piaeeri, perde 
tutta la Caldea e il Candahar, muore nel i6'\i. Abbas 
li. suo figlio gli succede in età di tredici anni ; ricu- 
pera il Candahar sui Mongoli nel 1660: muore sei anni 
dopo. Sofì III. suo figlio gli succede: muore detestato 
nel i(>94f e lascia il trono ad un figlio imbecille, ad 
Hussein. Nel 1713 Mirveis capo degli Afgani si dichia- 
ra indipendente nel Candahar; nel 1721 Mahmud suo 
fratello riporta quattro vittorie sui Persiani , assedia 
Ispahan , esige da Hussein il trouo e la figlia , è rico- 
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nosciuto nejja capitale. Tbamas III. figlio d' Hussein 
si fa proclamare a Casbin , fugge a Tauris, chiede soc- 
corso ai Turchi ed ai Russi. I Russi invadono il Da- 
ghestan, il Chirvan, ed il Ghilan: i Turchi la Geor- 
gi », l'Armenia, TAdgerbigian, mentre Mahmud prende 
Sciros, Kerman, Casbin, Cassati, Kom, e Teheran: dopo 
dividi furioso, e nel 17*5 è destituito. Àschraf nipote 
di Mirveis gli succede nel 1747 t fa pace coi Turchi, 
cedendo le provincie perdute. Thamas fugge nel Ma- 
Muderan , la sola proviucia che gli resta. Nadir guer- 
riero della tribù degli Efkiari aduna armat. d'Efkiari, 
di Turcomanni , d' Usbeki , e di Kurdi : nel 1 728 preude 
Meschcd capiule del Khorasan , ed Herat , vince A- 
schraf per tre volte, l'obbliga a rifugiarsi a Sciras , nel 
1729 entra in Ispahan , nel 1780 vi fa riconoscere Tha- 
mas, che è proclamato poco dopo in tutto la Persia 
per la morte d : Aschraf. Nadir governa in suo nome; 
prende 1 amministrazione del Khorasan e del Cauda- 
har , ricupera sui Turchi in meno di due anni Y Adger- 
bigian e la Georgia. Thamas va ad assediare Erivan: 
è costretto dai Turchi a ritirarsi iu Tauris, e assalilo 
da Ahmed viceré di Bagdad con 60,000 uomini fugge 
a Sultanieh, perde una battaglia, va ad Ispahan, fa 
pace coi Turchi nel in3% a condizioni vergognose. 
Nadir all' avviso della pace torna ad Ispahan alla testa 
di 60,000 uomini, invita il re ad una festa, lo fa porre 
in catene, e dichiara suo successore Abbas IH. tiglio 
del prigioniero , fanciullo d' otto mesi , e si fa ricono- 
scere per reggente del ,regno. Nel 1733 riprende l'armi 
contro i Turchi, assedia Bagdad: TopolOsman governa- 
tore di Teflis lo assale eoo 1 5 0,000 uomini; Nadir 
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perde ire battaglie: nel i;34 toma in Persia , dissipa 
Ja congiura di Mohanuned , che tenta di natabiUiO 
Thainas, toma contro i Turchi, prende Envan nel 
l 7 $5,ft avvelenare Àbbas, convoca i grand, del reg no 
a Mo^lian, è acclamato re ; nel l 7 36 fa pare COI lur- 
clii, ritenendo V Armenia, e la Georgia e lauri,: n< l 
xnAO va alla conquista del Candahar , ne prende e in- 
cenerisce la rapitale, e vi fonda Nadir-abad : oe «7^7 
s'inoltra nel) India, prende Gazila , Cabul , Pe» «jer, 
putì l'Indo sopra un ponte di battelli , pieuóVI^ 
^ga l'imperator Mahmud ad andare a chiedergli 
pace, lo fa arrestare nel proprio campo, entra m U+ 
hy.la poueasacco, vi fa massacrare 200,000 abitanti; 
esige dall' imperatore la cessione di tutti gli stati situali 
Bulk destra dell'Indo, e un tributo ann :o di settanta 
.nillioni di rupie, o duecento miUioni di lire; porta 
seco un tesoro di 1800,000,000 lire in spoglie prese 
sulla sua capitale, e torna indietro: nel 17*9 arriva a 
■Calmi , va c ontro il governatore del Sindy , che ricusa 
di riconoscerlo, e l'obbliga a consonar!, tutto .1 suo 
tesoro: nel « 7 4<> porta l'armi Gloriose contro il re 
dei Bokhari, che rende suo tributano, vince . Torco- 
comanni e gli Usbcki nel Kl.ovaresm ; nel 17 41 >« ■ 
far guerra ai Lesgbi nel Ceraso; gli tirano una fuci- 
lata per istrada, ne crede reo Ri* suo figlio, e ne 
in d al ritorno dalla spedizione lo fa acciecare ; nel 
,,43 riprende l'armi contro i Turchi, che resistono 
per tutto, e nel I 7 46 l'obbligano a ritirarsi; susciti 
colle sue crudeltà una cospira/.ione in [spanali , lupe 
al campo di Mesched , è assassinato dai capi dell ar- 
mata nel i-1 7 . Ali suo nipote arriva al campo, fa 
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porre in ferri , e massacrare due suoi figli con altri 
quattordici principi del sangue reale , apre il tesoro di 
Khelat, e vi trova qualtroceuto cinquanta millioni: si 
fa proclamare re a Mesched, e va a stabilirsi ad A- 
schraf. Nel i jfò Ibrahim suo fratello governatore d Ispa- 
han si ribella , lo fa prendere ed acciecare; i grandi del 
regno proclamano Sharok terzo figlio di Nadir , che è 
riconosciuto in quasi tutta la Persia. Mirza-scid-mo- 
hammed governatore del Khorasan lo assale , lo pren- 
de , lo fa acciecare , si fa proclamare a Mesched , è 
acciecato poco dopo per opera di Yusefalì, e muore. 
Yusef vuol ristabilire Sharok ; Mir-Alym , e Diaf lo 
assalgono, lo acciecano, e dopo si disputano il trono 
coli' armi fuor di Mesched: Diaf è preso ed acciecato: 
Mir-Alym si trova alla testa di 60,000 uomini , e pa- 
drone di tre tesori. Nel 17 49 Ahmed re del Candahar 
conquista il Sakistan; nel 1750 prende Ho rat , vince 
Mir-Alym , che muore in battaglia , prende Mesched. 
Mohammed Hassau della tribù dei Kadjari , e avo di 
Feth-alì re attuale, si dichiara indipendente nel Ma za 11- 
deran, e lo difende contro gli Afgani. Azad alla testa 
degli Afgani invade l' Adgerbigian , e vi si dichiara in- 
dipendente. AU-Mcrdau Capo della tribù dei Bakliari 
nel Kusistan prende sotto lassila protezione Ismael 
nipote del re Hussein, si dichiara reggente, chiama a 
servirlo Mohammed Kherim della nazione dei Kurdi, 
nel I7JO fa proclamare Hussein uel Kusistan, prende 
Ispahan, ordina l'arresto di Kherim, è ucciso nel pa- 
lazzo. Nel 1 7 u Eraclio principe della Georgia invade 
il Chirvan, l'Armenia, V Adgerbigian ; i Lesghi deva- 
stano il Daghestan^ gli Arabi si dichiarano iudipeudenti 
, Voi II. i5 



Digitized by Google 




nel Ghermsyr. Nel iy$2 Kherim prende il modesto ti- 
tolo di reggente, assale senza successo Mohammed- 
Hassan e Azad, si ritira nel Ghermsyr, arma gli Arabi , 
obbliga Azad co* suoi Afgani a lasciare 1 Adgcrbigian : 
nel i^56 fa proclamare Hussein ad Ispahan , è vinto 
da Mohammed Hassau , e si ritira a Sciras. Moham- 
med entra in Ispahan alla lesta di 80,000 uomini , av 
sale Kherim di nuovo, è vinto, ed obbligato a riti- 
rarsi ad Asterabad : Kerim è ricevuto con giubilo ad 
Lspahan, vi fa proclamare Hussein, che è riconosciuto 
subito dopo in tutta la Persia , ristabilisce la pace nel 
regno, orna la capitale di superbi palazzi, di moschee, 
di giardini magnifici, ripara le grandi strade, ricostrui- 
sce gli alberghi delle caravane: i Persiani lo accompa- 
gnano piangendo al sepolcro. Nel 1779 Zeki fratello 
di Kherim gli succede coli' assassinio del nipote Abul- 
feth , e di Dgihaueir principe d' Ispahan , e regna nel- 
1 Irak , e nel Fars ; £ massacrato a Yezd-kast dopo due 
mesi e mezzo. Sadek suo fratello è riconosciuto in Sri- 
ras. Ali-Murad occupa Ispahan coli armata di Zeki , 
vince Sndek, entra in Sciras, fa acciecare Sadek, e 
scannare i suoi diciotto figli: è riconosciuto nel Fars, e 
nell' Irak : conquista 1* Adgerbigiau , passa nel 1783 a 
Teheran. Mehemed F cantico governatore del Dahistan 
alla testa de' suoi Kadjari , e dei Turcomanui del Ko- 
rasan conquista il Mazanderan e il Ghilan: Ali-Murad 
muore: Bakir governatore d* Ispahan si fa proclamare 
per re : Dgiafar fratello d' Ali-Murad e governatore 
del Korasan va ad Ispahan , e scaccia Bakir. Seid-Mu- 
rad prende il titolo di re a Sciras. Mehemed l'eunuco 
vince Ahmcd e i Persiani di Dgiafar, va ad Ispahan , 
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«caccia Dgiafar, obbliga Seid-Murad a rendergli omag- 
gio, contrasta Ispahan per quattro anni a Dgiafar, che 
mime è massacrato a Scirasnel 1787. L'eunuco fa mo- 
rire aoche.Alì suo figlio, ed è riconosciuto per re nel 
Mazanderan , nelP Adgerbigian , nell' Irak , nel Fars , nel 
Laurestan , nel Ghilan , nel Kurdistan , e nel Karman. 
Nel 1 790 soggioga T Adgerbigian , e il Khorasan , de- 
vasta il Chirvan e la Georgia: nel 17921 entra in Sci- 
ras, distrugge il mausoleo di Kerim, insulti de sue 
ceneri: nel 1797 riprende l'armi contro i Russi per 
discacciarli da Derbeut e Bakù: è massacrato dai suoi 
domestici. Babà suo nipote va a Teheran, riceve gli 
omaggi di tutta la Persia , prende il nome di Feth-alì , 
regna con gloria. 

BELUGISTAN 

SITUAZIONE. 

fra il 24. 0 56* e il 3o.° 28' di latitudine; • 
fra il 55.° 24* e A 66»° 36' di longitudine. 

CONFINI. 

AH'O il regno di Persia sopra una linea di 386 
miglia: al N il regno di Cabul sopra una linea tortuosa 
di 58o miglia : all'È l'India sopra una linea di 35o : 
al S il mar di Persia sopra una di 56o. 

Superficie ia3,48o miglia quadre. 

NOME. 

11 Belucistan deve il suo nome ai Belusci , popolo 
originario dei monti del Kuhistan , il quale domina 
nelle provincie inferiori dell'antico regno di Persia, 
mentre gli Afgani tengono l' impero nelle sue provili- 
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eie orientali. Appartiene al Belucistan i.° il Mekran 
col Lotsa ; a. 0 il Dgilahuan col Sarahuan ; 3.° il Cotoe- 
Gondava coli' Herrend-Dadjel $ 4-° 8 Kuhistan. 11 Me- 
kran corrisponde nella geografia greca alla Gedrosia , 
ed il Lotsa al paese degli Oriti e degli Àrabiti ; il Dgi- 
lahuan» col Sarahuan all' Aracosia inferiore ; il Cotce- 
Gondava , e V Herrend-Dadjel a una parte del paese dei 
Sogdi , il Kuhistan ai monti Bagous. La seconda e la 
terza divisione obbediscono al principe di Kelat; il 
resto del paese è diviso tra molti piccoli principi in- 
dipendenti. 

mOWTAGIfE. 

La gran catena dei monti Suleyman divide il Be- 
lucistan dall' India ; si estende dal Caucaso indiano fino 
«1 capo Monze sulla costa del mar di Persia , e. descrive 
nel suo giro una linea tortuosa di 68o miglia : nell'in- 
terno si dilata, e manda cinque o sei rimi inferiori sulla 
costa del Belucistan e nell' Afgauistan , due nel Dgila- 
hnan , uno nel Mekran; con un'altro, che porta il nome 
di monti delle palme fra gli abitanti, e di Dgebel A- 
bad fra i Persiani, e corrisponde nella geografia antica ai 
monti Bagous , e Becìus, divide.il Dgilahuan dal Lotsa» 
e il deserto dal Mekran , e va a congiungersi sulla fron- 
tiera del Kuh istau colla catena dei monti Kurdi : sulla 
costa è larga solamente 36 miglia: sul >H. parallelo si 
distende fino a 200 miglia, e dal 3o.°al 3a.° parallelo 
si ristringe fino a 120. Le sue cime più alte dopo il 
trono di Suleyman, clic è di 12,832 piedi, apparten- 
gono al Kelat, donde i fiumi discendono per due dire- 
zioni contrarie : dal villaggio di Kur sino ai monti del 
Sarahuan sul confine del deserto la terra conserva sem- 
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pre sopra una linea di ottanta miglia un livello presso 
a poco uniforme , sebbene sia sparsa di tratto in tratto 
di precipizi profondi , e di monti che si cuoprouo fre- 
quentemente di nuvole; ma la base della terra è tanto 
uguale, che i torrenti creati dalle forti pioggie vi si apro* 
no un passaggio in tutte le direzioni , fuori che verso 
Kelat, ove s'inoltrano solamente tino a Kur a sei mi- 
glia dalla capitale. Da Kelat alle pianure del Cotce-Gon- 
dava la terra si abbassa per gradi , ma non sempre uni- 
formemente : da Kelat a Guerck il declivio è appetia 
sensibile: da Guerek a Nuki sulla frontiera » del de- 
serto si discende , attraversando sei gole , almeno di 
a5oo piedi : Nuki è 5ooo piedi sopra il livello del 
deserto, ed il deserto è almeno 5oo piedi più alto del 
livello del mare. Per conseguenza il territorio di Kelat 
è almeno 8000 piedi più alto del mare. Ed infatti, seb- 
bene Kelat sia distante appena cinque gradi e mezzo 
dal tropico, vi regna un freddo violento: le nevi vi re- 
stano anche nelle valli sino a febbrajo: il riso e gli 
altri vegetabili dei climi temperati nou vi riescono , e 
il grano e l'orzo vi maturano più tardi che nell'isole 
Britanniche. La catena dei monti Kurdi prende prin- 
cipio sulla costa al capo Jask , divide il Mekran dal 
Ghermsyr, ingombra coi suoi numerosi rami tutto il 
Kuhistan, e manda molti rami meno alti e men lun- 
ghi nelle terre basse del Mekran : le sue cime più alte 
si vedono da Benpur a cento miglia di distanza. 

CLIMA. 

Le quattro stagioni si succedono nel Dgilahuan e nel 
Sarahuan come fra noi. La primavera incomincia verso 
la fine di febbrajo, e dura più di due mesi: Tesiate 
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termina al principio d'agosto, l'autunno in ottobre, 
inalile nevi annunziano l'arrivo dall'inverno: cosi 
l f inverno è la più lunga stagione dell' anno. Il caldo 
non è mai troppo vivo, fuorché per pochi giorni verso 
la fine dell' estate j ma il freddo è acuto nel cuor del- 
l' inverno per l' influenza dei venti , i quali regnano 
allora senza interruzione, e i (piali qualche volta son 
tanto forti anche iu primavera, che por» ano seco dovizia 
di nevi , d' acque e di ghiacci. À Kelat piove quasi con- 
tinuamcntc per tre settimane o per un mese dopo i 
primi di marzo: è la sola pioggia periodica che vi si 
conosca : in settembre ed in ottobre vi piove per iutcr- 
valli , e in tutta la stagione fredda non passano mai 
quattro o cinque giorni senza che piova o nevichi. La 
salubrità del clima dipende dalle stagioni : gli abitanti 
vantano le delizie dell'estate e dell' autunno, e si la- 
gnano dei mali , che gli perseguitano nel resto dell'anno. 
Nel Mekran e nel Lotsa regnano ugualmente quattro 
stagioni , ma si succedono in ordine diverso : la stagione 
dell'estate dura da marzo a ottobre, e i venti di libec- 
cio che soffiano nell'intervallo, uon valgouo a mitigarne 
il caldo, qualche volta tanto eccessivo, che impedisce 
agli abitanti d'uscir di casa iu agosto , quando matu- 
rano i datteri. La stagione di novembre, diceinlra e 
gennajo è piuttosto un autunno, che un vero inverno, 
giacché la temperatura dell" aria è allora più calda ne! 
Mekran, che in estate nelle terre alte del Dgi lajiuan e 
del Sarahuan. Fra le due stagioni delle pioggieuna cade 
in febbrajo e in marzo, l'altra in giugno, luglio ed 
agosto. Da novembre a febbrajo «'guano i venti ài 
terra; rinforzano alla fine di gennajo, e portano due o 
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tre settimane di pioggie. Nel resto dell'anno dominano 
i venti caldi di mare , e con tanta violenza che distrug- 
gono ogni vestigio di vegetazione. Il Mekran è un 
paese insalubre per tutto fuori che sulla co.sta , ove i 
venti periodici puriiìcauo l'aria, e moderano l'ardore 
della stagione in estate. La piccola provincia del Loisa 
è una eccezione alla regola , e gode d'un clima del i- 
zioso in grazia dei monti del Suleyman , che la divi* 
dono dall' India. Le frontiere si comunicano reciproca- 
mente il clima delle provincie, allecjuali appartengono; 
quindi sulla frontiera tra il Lotsa e il Dgilahuan v'ò 
men freddo che a Kelat, e men caldo che sulla costa. 
Il Kuhistan paese montuoso somiglia per il lato del 
clima il vicino Dgilahuan: solamente l'aria vi è phi 
temperata e più pura. Le stagioni vi si succedono come 
nel Mekran , ma le pioggie , quasi continue in lu- 
glio ed in agosto nel Mekran , son passeggiere nel Ku- 
histan , e d'altronde qualche volta sì violeute, che di- 
struggono le messi. Nel Cotce-Gondava il caldo è ar- 
dente in estate, e il freddo tanto poco sensibile nel- 
la stagione contraria , che le famiglie più ricche del 
Dgilahuan e del Sarahuan vanno a passarvi V Inverno. 

iGRICOLTUal. 

La terra è oltremodo pietrosa nelle provincie alte , 
arenosa e sterile sulle coste : le pietre prevalgono auche 
nelle pianure e nelle valli intente: non ostante l'erbe 
vi crescono magnifiche , e il grano e Y orzo vi matu- 
rano a perfezione. Le valli del Kuhistan non mancano 
di terre grasse : il CotceGondava è tanto fertile, che 
fra le mani d'un popolo industrioso le sue raccolte 
tasterebbero al consumo di tutto il paese, e a dispetto 
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dell'indolenza naturale dei suoi coltivatori esporta ima 
gran quantità di granaglie , indaco , cotone , ed olio. 
Tutte Je specie di cereali conosciuti nell'India, grano, 
orzo, miglio d India, (Iwlcus spicatus') saggina gialla 
( holcus sorghwn ) vena, granturco son coltivati utilmente 
nelle provincie interne. Nelle terre alte del Sara bua n 
e del Dgilabuan seminano i grani fra agosto e settem- 
bre, e gli raccolgono in giugno: l'orzo matura in otto 
mesi fra ottobre e maggio : il granturco in quattro 
mesi. La rabbia dà una raccolta sola in tre anni : costa 
a Kelat sei soldi la libbra. Nelle terre basse tutto ma- 
tura più presto; il grano in sei mesi, l'orzo in meno 
di quattro , i grani d India in quattro ed in due. Il 
riso non alligna nel Cotce-Gondava , sebbene non manchi 
d'acque. Nel Kelat coltivano anche l'indaco ed il coto- 
ne : nelle valli del Dgilabuan anche il riso. L' indaco 
di Kelat è più ricercato che l' indaco del Bcngale , e 
costa più. L'erba dei cammelli si riproduce due volte 
al mese dal principio di primavera sino alla fine d' au- 
tunno: nel Mekran e nel Lotsa fanno due ricche rac- 
colte all'anno in foraggi. Nel Mekran lutti coltivano i 
datteri con una predilezione ben ragionevole, giacché 
i datteri riescono a meraviglia tra le sabbie. Nei giar- 
dini di Kelat son riuniti tutti gli alberi fruttiferi del 
Cabnl , albicocchi , peschi , peri , meli , mandorli , pistac- 
chi , prugnoli , ciliegi , meli cotogni , meligrani , fichi , 
gelsi dalle more, colla vite d'Europa, l'uvaspina, il 
banano, il pero d'India. Le mandorle son deliziose : 
j cocomeri vi divengono tanto grossi , che un uomo può 
appena portarne uno. I giardinieri più industriosi vi 
aggiungono tra i legumi e gli ortaggi piselli, fave, 
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veccie, ceci, cavoli, lattughe, cavo! ili ori , carote, rape r 
radici , cipolle , agli , sedani , persia , prezzemolo , pe- 
tonciane, ed il sesame dall' olio. L[ assafetida germoglia 
naturalmente e in grande abondanza nelle provincie 
alte : la impiegano nel paese come in tutta l' India per 
le salse. La costa del Mekran è il nido delle piante 
aromatiche : vi crescono quasi tutti gli arbusti preziosi 
dell'Arabia. Le foreste sono riccamente guarnite d'al- 
beri utili : il legno del tamarindo e del giuggiolo indi- 
geno è straordinariamente duro e quasi incorruttibile : 
il legno del gelso e della palma dai datteri serve per 
la costruzione delle case : il dalbergia , il ficus reli- 
giosa, il platano d'oriente, ed il mangio col noce c 
col sicomoro sono sparsi per tutte le provincie interne, 
e le compensano ampiamente della mancanza di quer- 
eie , di frassini , e di abeti. 

MINERALI. 

I monti del Belucistan riuniscono tutti i metalli 
utili, oro, argento, ferro, piombo, rame, e stagno: 
e tra i minerali inferiori solfo , alume , sale ammoniaco , 
e salnitro: lavorano nelle miniere di ferro e di piombo 
presso Nal: preparano il salnitro a Kelat, e traggono 
dai monti fra Kelat e Cotce-Gondava una specie di sale 
perfettamente rosso , che adoperano nella medicina. I 
Belusci, che non si curano di imparare a fondere l'oro 
e l' argento, lo vendono quale lo traggono dal seno della 
terra , e lo spediscono segretameute nel Pengiab per 
sottrarsi al pagamento dei dazi. 

ANIMALI. 

I popoli del Belucistan son quasi tutti pastori: 
quindi il paese è ricco d' armenti : tengono un gran 
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numero di cavalli , unii i , somari , caramelli e dronia» 
darj , bufali , bovi , pecore , cani , gatti , e f ra i volatili 
pollami e piccioni: non curano uè oche, nè tacchine, 
uè anatre domestiche. Le foreste son popolate di leo- 
pardi , jene , lupi , cani-lupi , onze , cani selvatici , capre 
selvatiche, lepri, gazzelle, daini , cervi, ed alci : e 
nella famiglia dei volatili d'aquile, nibbi, avvolto), 
falchi, cornacchie, oche granaiole, anatre selvatiche, 
ottarde , aghironi , pavoncelli , colombacci , beccaccini , 
quaglie, pernici , e di quasi tutti gli uccelli dell' India. 
I leoui e le tigri si annidano solamente nelle foreste 
vicine all'Indo, l'aquile nelle provi noie alte deli' inter- 
no : le gazzelle si mostrano solamente nei contorni di 
Kelat. I cavalli del Kelat e del Cotce-Gondava tengono 
il primato tra le razze del paese: gli vendono nell'In- 
dia per cavalli di Persia : la razza del Mekran e del 
Lotsa è piccola e poco vivace: le tribù del Kuhistan 
si provvedono di cavalli agili al corso nel Khorasan. 
Le pecore appartengono alla bella razza dalla gran co- 
da : le capre son guarnite di folto pelo ruvido e nero , 
che le difende dalle nevi e dal freddo. U cammello ed 
il dromadario sono gli animali più cari ai Belusci : i 
primi perchè dotati d'una forza prodigiosa servono 
utilmente ai trasporti : gli altri perchè , in conseguenza 
dell'educazione severa che ricevono, si avvezzano a 
percorrere distanze incredibili in pochi giorni: la lunga 
astinenza gli rende preziosi per le scorrerie, nelle quali 
si tratti di spogliare e fuggire : così i Belusci masna- 
dieri gli preferiscono ai cavalli. I dromadarj variano 
di costituzione e di fonsa secondo il paese in cui vivono : 
nel Mekran son piccoli e belli : nel Kelat brutti , ma 
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robusti , e molto più atti a soffrire il freddo ed il caldo. 
I cammelli son quasi ignoti sulla costa. Il cane da pa- 
store e il can levriero son due animali impareggiabili per 
i liei usci come il cane da caccia per gì" Inglesi : il cane 
da pastore è grande e vigoroso : docile alla voce del 
padrone, feroce quando riceve una ingiuria. II cane 
selvatico è terribile auco per l'uomo, quando lo sor- 
prende sena' armi : perseguita i tori , unendosi co' suoi 
fratelli in partite di venti e di trenta , e gli strazia in 
pochi minuti : fortunatamente vive nelle foreste più 
folte. La jena assale l'uomo solamente quando t> tor- 
mentata dalla fame. La caccia degli uccelli è il diver- 
timento favorito dei Belusci * educano perciò gli uc* 
celli di rapina, e perseguitano di preferenza oche, per- 
nici , e polli selvatici. La pesca è in moda unicamente 
sulla costa, ove gli abitanti ne traggono la sussistenza 
per otto mesi dell'anno. 

TOPOGRAFIA. 

kelat. Comprende l'alto e montuoso paese delDgi- 
lahuan, e del Sarahuan, e le basse pianure de) Cotcc- 
Gondava, e dell'Herrend Dadjel: vale a dire un territorio 
di 3(i,ooo miglia quadre. Il Dgilahuan racchiude tra 
i suoi monti tre valli fertili, mentre il Sarahuan, per 
quanto si crede, è ingombro dappertutto di monti , me- 
nochè uella pianura nuda di trenta miglia, la quale 
porta nel paese il nome espressivo di deserto della mi- 
seria. Del resto piove tonto spesso nel Dgilahuan , che 
la terra si presta ad ogni cultura : nonostante il Sa- 
rahuan è doppiamente popolato. A tempo d'Akbar, nel 
1 58a , il Dgilahuan col Sarahuan rendeva allo stato 
388,6 7 o rupie. 
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Kelilt capitale dello stato è situata nel Sarahuan 
sul declivio d'un monte ed all'ingresso d'un' alta vallo 
di ventiquattro miglia quadre : è cinta da tre lati 
di mura di terra alte venti piedi , e guarnita di bastioni 
a ogni a5o passi. Nel 1810 vi contavano a 5 00 case 
nella citta , e ia5o nei sobborghi con 1 5, 000 abitanti 
Bclusci , Brahni , Indiani, Afgani, e Dehvari: gli In- 
diani occupano 5oo case, e son gli ageuti di tutto il 
commercio del paese col Multan ed il Sikarpur. Le 
case son tutte di mattoni o di legno , le strade più lar- 
ghe che nel resto del paese, e uon mancano neppure 
di marciapiedi per i pedoni : ma i canali destinati in 
tutte le strade a ricevere le immondezze delle case , pre- 
sentano uno spettacolo disgustoso per V occhio e per 
l'odorato. I piani superiori delle case sporgono in fuori: 
quindi tolgono la luce, e la circolazione dell'aria nelle 
strade. La strada del commercio è guarnita di botteghe 
riccamente assortite. Un ruscello d* acque limpide divi- 
de la citta dai giardini. Vi è nella città una fabbrica d'ar- 
mi per conto del principe: vi fondono fucili , spade, e 
Janeie. Kelat è sempre il centro del commercio di 
tutto il principato; ma non vi passano più le grandi 
caravane , ché vanno dal Candahar , dal Cabul , dal 
Cascemire e dal Korasan nell India. Le sue vendite 
consistono in granaglie, riso, cotone, indaco, e robbìa: 
riceve in cambio dall'India ferro , stagno, piombo, ac- 
ciaio, rame, noci di mastice, cocciniglia, zucchero, spe- 
zierie , broccati di seta e oro , stolFe di seta , bottoni 
d'oro, indiane, tele di cotone bianche, e panni: dal 
Pendgigur e dal Mekran molti datteri : dal Multan , dal 
Sindy, dal Cikarpur tele bianche, indiane, turbanti e sale, 
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dal Cabul molti frutti , dal Sakistan qualche volta rame 
edacciajo. Zehry la prima città del Dgilahuan ha 3ooo 
case, e più di 20.000 abitanti. Kozdar la seconda ha so- 
lamente 5oo case con 3ooo abitanti , in gran parte In- 
diaui negozianti del Multan e del Sikarpur ; vi risiede 
il principe in estate: i giardini all'intorno son ripieni 
di vigne , fichi , albicocchi , mandorli e meli. Sarahuan 
nulla frontiera del deserto, e sopra un ruscello tributario 
del Bali, ha solamente 5oo fra case e capanne, e 3ooo 
abitanti : il suo governatore mantiene al servizio del 
principe di Kelat 200 uomini : negli anni di buona 
raccolta cinque staja di grato vi costano una rupia. Il 
villaggio di Nuki sulla frontiera de] Sarahuan è un 
gruppo di 200 tende popolate di Belusci della tribù dei 
Nahrui. Karan citta più grande e più popolata di Sara* 
Iman sulla frontiera della provincia , e alle falde dei 
monti delle palme, è la sede d'un principe, che si rese 
indipendente nel 1806, e che può mettere in armi fino 
a 600 uomini ! 1 1 

Il principe di Kelat è tributario del re di Cab ni. 
Quando dominava anche sul Mekrau, sul Lotsa, sul V< n- 
dgigur, e quando riscuoteva anche le rendite della do- 
gana di Keralchy nel Sindy, lo stato gli rendeva annual- 
mente tre millioni di rupie: e quando Ahmed re del 
Cabul minacciò di assalirlo , gli mandò in replica una 
lista di ?5o,ooo uomini , che poteva mettere in armi 
per rispingerlo. Anch'oggi i suoi registri militari of- 
frono una lista di 1 So, 000 uomini: ma è certo che al 
bisogno non potrebbe metterne in campagna neppure la 
metà : e le sue rendite non arrivano a uu ini 11 ione e 
mezzo di rupie. 
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LOTSA. 

II Lotsa è una valle di 6000 miglia quadre : i monti 
del Suleyman, e le sue ramificazioni la cingono da tre 
lati : comunica per due gole col Mekran, per due altre 
col Sindy , per una col Sarahuan. Due piccoli fiumi , 
tra i quali il Purally , l'Arabius della geografia greca, 
serpeggiano per le sue terre: l'acque del Purally sono 
eccellenti a Lajari , ove discende nel mare, ed ove è 
navigabile per i piccoli battelli: abonda di pesce: in 
estate è largo a Bela da sessanta piedi , dopo le pioggie 
si estende fino a un quarto di miglio. La valle è arida 
per tutto fuori che in vicinanza dei fiumi: ivi gli agri- 
coltori ne traggono gran quantità di granaglie , riso , 
e zucchero: i datteri e l'uve vi sou preziose: gli van- 
tavano anche a tempo d' Alessandro. I suoi pascoli nu- 
triscono numerose greggie di pecore e di capre, e pochi 
cavalli. Il principe del Lotsa è feudatario del principe 
di Kelat: deve mantenere alla sua corte 5oo uomini , 
ed ha una rendita di 5o,ooo rupie. Bela capitale del 
Lotsa è situata sulla riva destra del Purally sopra una 
rupe: vi sono 2000 case, con 12,000 abitanti, fra i 
quali 3oo famiglie di baniani industriosi : la strada del 
commercio è guarnita di botteghe ben costruite, e ben 
provviste. Summ.nv sulla riva sinistra del Purally alla 
sua foce nella baja superba, che ne porta il nome, è il 
centro del commercio del Lotsa. Nel 1808 vi conta- 
vano 1 2 5 o case: i corsari arabi la devastarono con tanta 
urbanità , che due anni dopo vi erano appena 25o ca- 
panne di tamariudo, e poche case di legno e di mat- 
toni col tetto di gramigna : ma la sua situazioue, e la 
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sua importanza commerciale la ripopolarono ben pre- 
sto. 11 commercio è interamente fra le mani degl' In- 
diani : vende gran quantità di granaglie, feltri e tappeti 
al Mekran, e alla costa dell'Arabia, e ne riceve in cam- 
bio datteri , mandorle, e schiavi negri : trae da Bombay 
ferro , acciajo , staglio , zucchero candito , noci di ma- 
stice e di cocco, dal Siudy tele di cotone bianche, 
indiane , e cotone greggio, col quale fanno le tele per 
il vestiario del popolo. L u ahi la seconda citta del Lotsa 
sulla riva destra dclPurally, ha i8op case, e 10,000 
abitanti. Utel grazioso villaggio sulla strada da Som- 
niny a Bela ha 45o case, e a5oo abitanti; tengouo nel 
suo territorio un gran numero di pecore, capre, bovi 
e cammelli. Tutto lo stato ha dodici casali : il popolo 
abita iu tante capanne mobili. 

MEKRAIf. 

Il Mekran marittimo è un paese arido come la 
costa dell' Hedsjas in Arabia: non v'è neppure un 
fiume , che conservi V acque per tutto V anno , se si 
esclude il Desty : nell'iuverno tutti i piccoli ruscelli si 
cangiano in torrenti : in estate inaridiscono , e si cuo- 
prouo di sterpi e di macchie folte ed impenetrabili , 
nelle quali trovano alimento capre e cammelli, e asilo 
gli animali selvatici. Il Mekran interno è meno mon- 
tuoso che il vicino Kuhistan; e d'altronde l'acque, che 
discendono dai monti, diminuiscono sensibilmente l'ari- 
dità naturale delle terre inferiori, e le rendono proprie 
alla cultura. Le valli più larghe di dieci o dodici miglia 
sono poco meno che deserte, fuori che alle falde dei mou- 
ti. I datteri riescono a perfezione su tutta la catena dei 
monti delle palme, e sono coi grani la ricchezza di tutto 
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il M < Iran. Kedv capitale del Mekran sulla riva destra del 
Desty ha iooo case, e 1 8,000 abitanti: vi risiedevano 5oo 
famiglie d' Indiani negoziami a tempo di Nessyr prin- 
cipe di Kelat, quando la città era il centro d'un commer- 
cio esteso tra il Kelat ed Candahar: alla morte di Nessyr 
gli Indiani si ritirarono, ed il commercio disparve. H 
governatore di Kedy, quand'era tributario del prin- 
cipe di Kelat, teneva- in armi 5ooo uomini: oggi ne 

tiene appena 5oo quasi tutti arabi , e non paga più 

•» • 
ir 1 11 vi 1 1 ■ 

La valle del Pendgigur è ricca d'acque per nove 
mesi dell'anno : vi raccolgono grani per il consumo, e 
i datteri più preziosi di lutto il Mekran. Gli abitanti 
son tutti pastori : vivono in dodici grandi villaggi di 
tende: tengono pecore, capre, e cammelli: nella stagione 
asciutta da aprile a giugno cangiano d'abitazione. Il go< 
vernatore del Pendgigur è oggi indipendente: la sua 
rendita non oltrepassa 20,000 rupie. 

Il Daizuk è un paese fertile e ricco d'acque e di 
datteri : vi sono otto villaggi , -ognuno dei quali paga 
al principe per decima di granaglie e di datteri per il 
valore di 8 a 1 0,000 rupie: così tutto paese ne produce 
per 800, a 1000,000 rupie all'anno. Il principe del 
Daizuk domina tino a Basman nel Kuhistan : è capo 
della tribù degli Erbabi , la quale tiene in armi 6000 
uomini, e le sue rendite ascendono a 5oo,ooo jrupie. 

Il paese dei Km-di sulla frontiera tra il Mekran e 
il Ghermsyr è interamente montuoso , ma ricco di pa- 
scoli : vi tengono numerosi bestiami: si provvedono di 
grani nel vicino Mekran. I Kurdi che vi risiedono sono 
originar) del Laristan. 
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